
il commento al vangelo della
domenica

PREPARATE LA VIA DEL
SIGNORE

il commento di p. E. Bianchi al commento del vangelo della
seconda domenica di avvento (10 dicembre 2017):

Mc 1,1-8
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
Come sta scritto nel profeta Isaia:
Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:
egli preparerà la tua via.
Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate isuoisentieri,
vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un
battesimo  di  conversione  per  il  perdono  dei  peccati.
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti
gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da
lui  nel  fiume  Giordano,  confessando  i  loro  peccati.
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura
di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele
selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più
forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i
lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma
egli vi battezzerà in Spirito Santo».
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Il  brano  del  vangelo  secondo  Marco  proposto  oggi  dalla
liturgia  contiene  il  titolo  dell’opera,  particolarmente
significativo, e quindi la conformità di tale titolo alla
profezia di Isaia compiutasi nella missione di Giovanni il
precursore. La prima parola del titolo è “inizio” (arché),
la stessa con cui si apre il libro della Genesi, dunque il
libro  delle  sante  Scritture  dell’antica  alleanza.  Si
inaugura infatti una nuova storia, una nuova creazione, con
la  proclamazione  della  “buona  e  bella  notizia”
(euanghélion), del gioioso messaggio riguardante l’evento di
Gesù, il Messia, il Figlio di Dio.
Il disegno della salvezza è giunto a compimento, l’Antico
Testamento, che era gravido del Messia, si è compiuto: ora
c’è come un nuovo inizio, l’inizio del tempo messianico. E
se nei profeti la buona notizia riguardava la venuta di Dio
tra gli umani, nella nostra storia (“Ecco, il Signore Dio
viene!”:  Is  40,11),  ora  questa  notizia  indica  che  tale
venuta  si  è  attuata  in  Gesù  Cristo.  Gesù,  il  cui  nome
Jeshu‘a significa “il Signore salva”, è l’Unto del signore,
il  Messia,  il  discendente  di  David  atteso  da  Israele
particolarmente in quei giorni. Gesù, questo uomo galileo
nato da Maria, è il Cristo e come tale è il Figlio di Dio
secondo i salmi (si pensi solo ai salmi 2 e 110); è il
Figlio di Dio perché acclamato dalla sua comunità quale
risorto,  Kýrios,  Signore  vivente;  è  il  Figlio  di  Dio
proclamato alla fine del vangelo dal centurione romano, ai
piedi della croce (cf. Mc 15,39).
Quando  Marco  mette  per  iscritto  la  sua  opera,  la
messianicità e la filialità divina di Gesù sono proclamate
dalla chiesa, dunque con questi titoli si indica in Gesù ben
più del Messia umano: è Dio venuto in mezzo a noi! Questo
inizio però non è stato un evento accaduto per caso, ma è
inscritto nella storia di un popolo, Israele, è un evento
che porta a compimento le sante Scritture, soprattutto la
profezia di Isaia. Il Vangelo inizia inserendosi sulla scia
della parola di Dio già rivelata, perché – come scrive
l’Apostolo Paolo – è stato preannunciato nelle Scritture per
mezzo dei profeti (cf. Rm 1,2). Il Cristo era stato promesso
da Dio ed era stato invocato e atteso dai poveri e umili
credenti  nel  Signore:  dunque  ora  tutto  si  compie  come



(kathós) era stato scritto.
La comparsa di Giovanni è conforme alla parola profetica di
Isaia sulla voce che grida nel deserto (cf. Is 40,3) e a
quella  di  Malachia  che  annuncia  un  messaggero  inviato
davanti al Signore (cf. Ml 3,1, unito a Es 23,20). Ecco
allora che Giovanni il Battista, il Battezzatore, entra in
scena per rivelare la venuta di Gesù, ormai presente nella
storia, discepolo tra i suoi discepoli, ma nascosto, non
ancora manifestato nella sua identità. Come Malachia aveva
rivelato che la venuta di Dio sarebbe stata preceduta da un
messaggero il quale avrebbe aperto la strada davanti al suo
volto, così è accaduto. Nel deserto Giovanni è voce di uno
che grida: “Preparate una strada al Signore, fate diritti i
suoi sentieri”. La profezia, che da secoli taceva, ha di
nuovo  una  voce  e  parla  con  l’invito  di  sempre  alla
conversione,  a  ritornare  al  Signore.
Secondo  la  tradizione  giudaica  sarà  il  profeta  Elia,
messaggero annunciatore della fine dei tempi e del giorno
grande  e  terribile  del  Signore  (cf.  Ml  3,23),  a  far
risuonare di nuovo la parola del Signore. Sì, Giovanni è il
nuovo Elia (cf. Mc 9,13), che entra in scena nel deserto,
nella regione circostante il Giordano, prima che esso sfoci
nel mar Morto. Porta un abito come quello di Elia (cf. 2Re
1,8) e dei profeti (cf. Zc 13,4); suo cibo sono i prodotti
spontanei della natura, radici e miele selvatico; la sua
vita ascetica, ruvida, è quella di un uomo che non frequenta
né i potenti né i luoghi urbani. Eppure “tutta la regione
della  Giudea  e  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme”,
espressioni enfatiche, vengono a lui nella solitudine del
deserto. Di Giovanni il Battista abbiamo notizia non solo
nei vangeli ma anche in fonti giudaiche (tra cui soprattutto
Giuseppe Flavio), che ci testimoniano del suo successo: egli
aveva un ampio seguito tra i figli di Israele, soprattutto
tra i credenti semplici, che mendicavano da Dio misericordia
e perdono e che certo non potevano vantarsi di praticare le
osservanze  fissate  da  uomini  religiosi  i  quali  non
conoscevano  il  duro  mestiere  di  vivere.
Nella stessa regione – oggi lo sappiamo – vi erano diversi
gruppi, tra i quali la comunità essenica di Qumran, nella
quale si attendeva il Messia, si praticavano immersioni per



ottenere  la  purificazione  e  si  offrivano  a  Dio  come
sacrificio l’ascolto, lo studio delle sante Scritture e la
lode,  in  una  liturgia  comune  che  aveva  rinunciato  ai
sacrifici del tempio di Gerusalemme. Giovanni faceva forse
parte di questi gruppi? Certamente li conosceva, ma non
abbiamo notizie sufficienti per collocarlo all’interno di
uno di quei movimenti religiosi, anche se il suo apparteneva
alla medesima costellazione.
Giovanni chiede la preparazione di una strada al Signore e
la conversione in vista della remissione dei peccati. Perché
preparare  una  strada  al  Signore?  Perché  il  Signore  non
chiede  mai  che  apriamo  una  strada  davanti  a  noi  e  la
percorriamo per andare a lui, ma esattamente il contrario:
chiede di sgomberare la strada sulla quale egli raggiunge
noi, viene verso di noi. La strada non è la nostra, ma la
sua, del Signore! L’incontro è dovuto alla sua grazia, alla
sua ricerca di ciascuno di noi, non a una nostra iniziativa.
Egli  viene  infatti  sulla  via  della  misericordia  e  del
perdono,  che  lui  solo  può  tracciare:  noi  possiamo
incontrarlo  solo  se  riconosciamo  il  nostro  peccato.  Il
peccato, infatti, è peccato, è contraddizione al Signore, ma
è la sola possibilità affinché diventiamo consapevoli di
incontrare il Signore. Solo un cuore spezzato, un cuore che
si riconosce nella colpa e confessa il proprio peccato, può
fare esperienza di Dio. Non a caso, quando Mosè chiede a
Dio: “Indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi
grazia ai tuoi occhi” (Es 33,13), la versione aramaica del
Targum parafrasa: “Indicami la via della tua grazia, perché
io  possa  conoscere  la  tua  misericordia”.  Il  Signore  ci
precede sempre, nella chiamata, nell’incontro, nell’amore,
“il suo volto cammina con noi” (cf. Es 33,14). Facciamo
molta fatica a comprendere questo in profondità, ma nel suo
venire a noi si rivela proprio il suo amore gratuito, la sua
grazia. Certo, poi possiamo seguire le sue tracce amandolo e
ascoltandolo con tutto il cuore e tutta la vita (cf. Dt
10,12), ma la via resta la sua. Anzi, Gesù dirà: “Io sono la
via” (Gv 14,6). La richiesta di Giovanni è inoltre quella
della conversione, del ritorno al Signore, che trova nel
gesto del battesimo un segno e nella confessione dei peccati
una parola: entrambi, segno e parola, attestano la verità di



chi accorre dal Battezzatore, non per sfuggire alla collera
di  Dio  (cf.  Mt  3,7;  Lc  3,7),  ma  per  mettersi  nella
condizione di incontrare il Signore, veniente verso di lui.
Giovanni rivela, indica, manifesta Gesù e quindi lo immerge,
lo battezza (cf. Mc 1,9). Poi scompare subito dalla scena. A
differenza degli altri sinottici, Marco, sempre breve ed
essenziale,  testimonia  del  Battista  solo  queste  parole:
“Viene dietro a me (opíso mou) colui che è più forte di me:
io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi
sandali. Io vi ho immersi nell’acqua, ma egli vi immergerà
nello Spirito santo”. E il modo per esprimere come Giovanni
svolge  il  suo  ministero  di  precursore:  suo  compito  e
missione è introdurre un altro, Gesù, qualcuno del quale non
dice ancora il nome ma che è già presente, anzi è un suo
discepolo, è al suo seguito. Giovanni sa discernere che lui
è il più forte, è proprio lui quel Signore di cui egli è
indegno di essere schiavo. Questo è un grande mistero, di
fronte al quale possiamo solo fare silenzio e adorare. Il
discernimento di Giovanni su Gesù è solo grazia, è solo
dovuto alla rivelazione di Dio.
E  Giovanni,  nella  più  radicale  obbedienza,  riconosce  di
essere stato mandato per manifestare un suo discepolo: colui
che gli viene dietro, sta per passargli davanti (cf. Gv
1,30).  Questo  discepolo  deve  tenere  il  posto  centrale,
perciò  Giovanni  si  mostra  sempre  decentrato,  interamente
teso a indicare colui al quale devono andare gli sguardi di
tutti. Egli confessa però anche la differenza tra il suo
battesimo e quello che sarà dato da Gesù, due immersioni
differenti: l’una nell’acqua, l’altra nello Spirito santo,
nello Spirito di Dio che il Messia detiene in abbondanza e
pienezza (cf. Is 11,1-2), quello Spirito di Dio che Gesù
donerà a quanti credono in lui
di seguito il video del commento del brano evangelico di p.

A. Maggi:



il commento al vangelo della
domenica
VEGLIATE: NON SAPETE QUANDO IL PADRONE DI CASA

RITORNERA’ 

commento  al  vangelo  della  prima  domenica  di  avvento  (3
dicembre 2017) di p. Alberto Maggi:

Mc 13,33-37

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il
momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la
propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il
suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare.
Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa
ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o
al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non
vi trovi addormentati.
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Il capitolo 13 del vangelo di Marco è indubbiamente il più
difficile e complesso di tutto il suo vangelo. Ne è cosciente
lo stesso evangelista che proprio al versetto 14 scrive “che
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il lettore comprenda”, perché sa che sta dicendo qualcosa di
molto complesso.
A complicare il quadro ci sono le scelte incomprensibili dei
liturgisti che, per esempio, nel brano di oggi mutilano il
versetto  iniziale,  quello  che  aiuta  nella  comprensione  di
tutto il brano. Pertanto leggiamo il capitolo 13 del vangelo
di Marco, ma iniziamo dal versetto 32, che è stato omesso dai
liturgisti.
Gesù, dopo aver parlato della fine di Gerusalemme e della fine
di tutti i poteri che schiacciano e umiliano l’uomo, e per
questo si richiede la collaborazione dei discepoli, annunzia
la fine individuale di ogni suo discepolo.
E dice, “Quanto però a quel giorno e a quell’ora nessuno lo
sa, né gli angeli del cielo, né il Figlio, eccetto il Padre”.
L’espressione “quel giorno” finora nel vangelo di Marco appare
tre volte e sempre in relazione alla morte ed esaltazione di
Gesù, cioè alla vittoria di Gesù sulla morte. Questa volta
invece è applicata ai discepoli per far comprendere che anche
la morte dei discepoli non sarà una fine, ma un inizio, non
una sconfitta, ma una vittoria.
Ebbene Gesù dice “non vi preoccupate perché il Padre lo sa”.
Questo sapere non è un semplice conoscere, ma un sapere per
operare. Nel momento della propria fine, anche se drammatica e
traumatica come quella di Gesù, ci sarà il Padre che verrà in
aiuto ai suoi.
Quindi  è  un  brano  che  invita  alla  piena  fiducia,  a  non
preoccuparsi.  Non  è  importante  conoscere  il  momento  della
propria fine, ma sapere che quel momento è nelle mani del
Padre. Quindi il messaggio di Gesù è pienamente positivo ed è
un  invito  alla  piena  fiducia.  Detto  questo  Gesù,  con  due
imperativi  dice:  “Fate  attenzione,  vigilate”.  Vigilare
significa  rinunciare  a  dormire.  Il  sonno  nei  Vangeli  è
l’immagine della rinuncia all’attività. Quindi l’invito è a
restare in attività, perché anche se sapete che la vostra fine
è  nelle  mani  del  Padre,  spetta  a  voi  collaborare  con
un’attività  fedele  al  messaggio  della  buona  notizia.
E poi Gesù dà questa immagine. “E’ come un uomo, che è partito



dopo  aver  lasciato  la  propria  casa  e  dato  …”  E  qui  la
traduzione che abbiamo è “dato il potere ai suoi servi”, ma in
realtà è “data la sua stessa autorità ai suoi servi”, il
termine greco è molto enfatico. Qui il padrone, il signore
della casa è Gesù dopo la morte. Gesù non ha servi, lui l’ha
detto  chiaramente  in  questo  vangelo  “Non  sono  venuto  per
essere servito, ma per servire”.
Si tratta dei servi della comunità, cioè gli uni a servizio
degli altri. Ebbene Gesù, a coloro che mettono la propria vita
a servizio degli altri, concede la sua stessa autorità. Cos’è
l’autorità? L’autorità nel vangelo di Marco è la capacità di
esercitare una funzione divina con la quale si comunica vita.
Attraverso il dono dello Spirito Gesù comunica questa sua
autorità, questo Spirito anche ai suoi discepoli. “A ciascuno
il suo compito e ha comandato …”, il verbo comandar appare una
sola volta in questo Vangelo, riferito ai comandamenti di
Mosè, qui invece c’è il comandamento di Gesù. E’ la nuova
relazione con Dio, che non è più impostata sulle leggi di
Mosè, ma sull’accoglienza del suo amore.
E il comandamento qual è? Il comandamento lo dà il portiere,
che in quella cultura era colui che era responsabile della
sicurezza  di  coloro  che  stavano  dietro.  E’  una  figura
collettiva che riguarda l’impegno di tutta la comunità. “… e
ha comandato al portiere di vegliare”. Il verbo “vegliare”
verrà  ripetuto  tre  volte  e  sappiamo  che  il  numero  tre
significa quello che è completo, quindi una stretta vigilanza.
Gesù invita i componenti della sua comunità ad esercitare una
funzione permanente di servizio che li renda riconoscibili.
Non un servizio una volta ogni tanto, ma un servizio che sia
il distintivo della comunità. Se c’è questo la fine non deve
preoccupare perché il Padre viene in soccorso.
E Gesù continua: “Vigilate dunque: voi non sapete quando il
signore della casa…” questo signore della casa è contrapposto
al signore della vigna di cui Gesù aveva parlato, dove la
vigna era l’immagine di Israele. Ebbene ora non c’è più la
vigna,  immagine  di  Israele,  ma  c’è  la  casa,  immagine  di
familiarità, di umanità, perché il messaggio di Gesù non è più



limitato a un popolo, a una nazione, a una religione, ma è un
messaggio  universale,  e  la  casa  è  un’immagine  che  tutta
l’umanità può comprendere. 
E poi qui Gesù divide la notte in quattro parti (la sera,
mezzanotte, il canto del gallo e il mattino), secondo l’uso
romano e non tre secondo l’uso ebraico, per far comprendere
che questo messaggio non è più limitato a questa nazione, ma
si estende in tutta l’umanità. E’ un messaggio valido per gli
uomini di ogni condizione e di ogni latitudine.
E di nuovo l’avviso di Gesù: “Fate in modo che, giungendo
all’improvviso… ” – all’improvviso significa un’irruzione che
non lascia tempo di cambiare atteggiamento – “.. non vi trovi
addormentati”  come  purtroppo  li  troverà  al  momento  della
cattura  nel  Getsemani,  quando  questi  discepoli  saranno
addormentati, incapaci di dare adesione a Gesù nel momento più
importante della sua esistenza.
E la conclusione: “Quello che dico a voi lo dico a tutti”,
Quel messaggio che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli è un
messaggio per tutta l’umanità. Il servizio, come distintivo
che rende riconoscibile la persona, il discepolo, in maniera
permanente, abituale e distinguibile, è quello che permette al
Padre di occuparsi dei suoi quando sarà il momento della fine.

il commento al vangelo della
domenica

venite benedetti …
commento  al  vangelo  della  trentaquattresima  domenica  (26
novembre 2017) del tempo ordinario:

Mt 25, 31-46
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: « Quando il
Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli
con lui, siederà sul trono della sua gloria.  Davanti a lui
verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli
altri, come il pastore separa le pecore dalle capre,  e porrà
le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.  Allora
il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: «Venite,
benedetti  del  Padre  mio,  ricevete  in  eredità  il  regno
preparato per voi fin dalla creazione del mondo,  perché ho
avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi
avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto,  nudo e
mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere
e  siete  venuti  a  trovarmi».   Allora  i  giusti  gli
risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato e
ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da
bere?  Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito?  Quando mai ti abbiamo
visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?».  E il
re risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che
avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli,
l’avete fatto a me».  Poi dirà anche a quelli che saranno
alla sinistra: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco
eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli,  perché
ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete
e non mi avete dato da bere,  ero straniero e non mi avete
accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e
non mi avete visitato».  Anch’essi allora risponderanno:
«Signore,  quando  ti  abbiamo  visto  affamato  o  assetato  o
straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo
servito?».  Allora egli risponderà loro: «In verità io vi
dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi
più piccoli, non l’avete fatto a me».  E se ne andranno:
questi  al  supplizio  eterno,  i  giusti  invece  alla  vita
eterna».



il commento di p. E. Bianchi:

 

Siamo giunti all’ultima domenica dell’anno liturgico, la quale
nei tempi recenti (per l’esattezza dal 1925, ad opera di Pio
XI) è stata istituita come “Solennità di Nostro Signore Gesù
Cristo Re dell’universo”: festa di colui che reintesterà in sé
tutte le realtà create, che si mostrerà “Re dei re e Signore
dei signori” (Ap 19,16) e che nel giudizio finale emetterà la
parola ultima sul bene e sul male della storia, inaugurando
“cieli nuovi e terra nuova” (Is 65,17; 66,22; 2Pt 3,13; Ap
21,1).

L’ordo liturgico prevede un brano del Vangelo secondo Matteo,
la  conclusione  del  discorso  escatologico  (cf.  Mt  24-25),
pronunciato da Gesù a Gerusalemme nei giorni precedenti la sua
passione e morte. Al cuore del lungo discorso riguardante la
fine  dei  tempi,  Gesù  ha  annunciato  la  venuta  del  Figlio
dell’uomo, la sua parusia gloriosa: prima comparirà nel cielo
il segno del Figlio dell’uomo, la croce, poi tutti vedranno lo
stesso Figlio dell’uomo veniente nella potenza e nella gloria
sulle nubi del cielo, attorniato da angeli inviati a radunare
gli eletti da tutti confini della terra. Sarà un avvento di
dimensione cosmica, un evento che s’imporrà a tutto l’universo
e che provocherà nelle genti della terra un sentimento di
accusa verso di sé per il male compiuto, fino a battersi il
petto.  Ognuno  contemplerà  questo  Veniente  nella  gloria,
trafitto, perché egli attirerà a se gli occhi di tutti (cf. Gv
19,37; Ap 1,7).

Dopo  questo  annuncio  (cf.  Mt  24,4-44),  Gesù  consegna  un



ammonimento (cf. Mt 24,37-44) e tre parabole sulla vigilanza e
sulla responsabilità da assumere di fronte alla sua venuta
gloriosa (cf. Mt 24,45-25,30). Infine, chiude il discorso con
il brano che oggi meditiamo, testo difficilmente catalogabile
all’interno dei generi letterari: è un racconto che sembra una
parabola, ma non lo è pienamente; non è neppure un’allegoria;
è piuttosto un racconto esemplare, la descrizione profetica di
un quadro apocalittico. Aprendo il cuore e chiedendo allo
Spirito santo di operare nella nostra intelligenza, cerchiamo
ora di cogliere in queste parole di Gesù dove stia per noi,
qui e ora, il Vangelo, la buona notizia.

“Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti
gli angeli con lui…”. Sì, all’orizzonte della storia c’è la
venuta del Figlio dell’uomo, il Veniente da Dio, preesistente
alla creazione del mondo presso Dio, che nell’umiltà è venuto
nel mondo e ha annunciato il Regno in azioni e parole, che ora
va verso la passione e morte, ma che verrà nella gloria alla
fine  della  storia  per  un  decreto  estrinseco  alla  storia
stessa,  in  obbedienza  alla  volontà  del  Padre,  Signore  e
Creatore del cielo e della terra. Quando verrà nella gloria,
apparirà con tutti i suoi angeli, creature a noi invisibili.
Così avveniva, secondo l’Antico Testamento, la manifestazione,
l’epifania del Dio vivente: quando Dio appare, è attorniato
dalle sue schiere di messaggeri (cf. Dt 33,2) e dai suoi santi
(cf. Zc 14,5). È lo jom ’Adonaj, “il giorno del Signore” (cf.
Am 5,18.20; Is 2,12; Sof 1,7, ecc.) preannunciato dai profeti,
nel quale si manifesterà il Veniente, incaricato di emettere
il giudizio su tutta la storia. Egli ha le sembianze di un
“umano” (ben enosh, hyiòs toû anthrópou), ed essendo giudice
va a sedersi sul trono della gloria, il trono sul quale il
Signore regna (cf. Sal 9,5.8; 11,4, ecc.).

La visione è grandiosa: davanti a lui saranno riunite tutte le
genti  della  terra,  di  ogni  luogo  e  di  ogni  tempo,  tutta
l’umanità!  Si  tratterà  innanzitutto  di  operare  una
separazione, di fare un discernimento tra gli umani, allo



stesso modo con cui un pastore deve separare le pecore dalle
capre. Se la zizzania era cresciuta insieme al grano, ora la
si deve separare da esso (cf. Mt 13,24-30.36-43); se la rete
aveva  catturato  pesci  buoni  e  pesci  cattivi,  è  venuto  il
momento  di  fare  la  cernita,  trattenendo  quelli  buoni  e
gettando  nel  mare  i  cattivi  (cf.  Mt  13,47-50).  Questa
operazione che il Figlio dell’uomo farà come pastore, è sempre
stata annunciata ed è necessaria affinché l’ultima parola sul
male e sul bene operato dagli umani nella storia sia di Dio:
parola definitiva, parola di giustizia, che contiene in sé la
misericordia ma che è nel contempo un giudizio. Guai se il
cristiano  dimenticasse  questa  realtà  che  lo  attende,
d’altronde  confessata  nel  Credo:  “Di  nuovo  verrà,  nella
gloria, per giudicare (venturus est … iudicare) i vivi e i
morti e il suo Regno non avrà fine”.

Davanti a questo Re universale, che ammette o esclude dal suo
regno,  vi  è  l’oikouméne,  il  mondo  intero,  l’umanità,  i
cristiani e i figli di Israele: tutti, veramente tutti! Nello
stesso  tempo,  si  avverte  che  il  giudizio  è  dato  a  ogni
persona,  uomo  e  donna,  perché  il  Re  “renderà  a  ciascuno
secondo le sue azioni” (Mt 16,27; cf. Sal 62,13). Ecco allora
la  seconda  scena,  quella  del  giudizio  vero  e  proprio,
costituita da un dittico che presenta elementi paralleli: una
doppia sentenza emessa sull’umanità, la prima positiva, la
seconda negativa. Che cosa considera il Re seduto sul trono
della  gloria,  per  formulare  il  giudizio?  Ciò  è  molto
interessante, e credo che poco ci si sia interrogati sulla
scelta  dei  capi  di  approvazione  o  di  accusa  scelti  e
proclamati da Gesù. Non si tratta di questioni che riguardano
la fragilità degli umani, il loro aver compiuto il male in
quanto attratti da passioni umane. Non che questi non siano
stati peccati, ma in vista della salvezza o della perdizione
non appaiono come cause di vita o di morte eterna. Non sono
neppure elencati i peccati contro Dio, quali la bestemmia o la
mancata osservanza del sabato (di tradizioni religiose). Le
colpe che causano l’esclusione o l’ingresso nel Regno sono



invece quelle concernenti i rapporti, le relazioni tra gli
umani,  in  particolare  in  riferimento  alla  situazione  di
bisogno o di disgrazia: la fame, la sete, l’emarginazione
dello  straniero,  la  nudità,  la  malattia,  la  prigionia.
Rispetto a queste situazioni, come si sono comportati gli
umani?  Sulla  risposta  a  tale  interrogativo  si  fonda  la
benedizione o la maledizione.

Questo Re dell’universo può dunque dire: “Venite, benedetti
del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi
fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete
dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero
straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato
e  mi  avete  visitato,  ero  in  carcere  e  siete  venuti  a
trovarmi”. Qui si gioca la salvezza: nella relazione concreta
con  ogni  altro  essere  umano.  Sulla  terra  avviene  già  il
“processo”, quando di fronte a chi è nel bisogno facciamo
qualcosa, quello che possiamo e sappiamo fare, oppure non
facciamo nulla, perché passiamo oltre ignorando il suo grido
di aiuto. Alla fine, nel giudizio, ci sarà solo la sentenza.
Non  nel  culto,  non  nella  liturgia  ci  si  salva,  ma  nella
relazione tra corpi, nel volto contro volto, mano nella mano,
carne che tocca la carne… L’amore che Gesù richiede non è
astratto, non è fatto di intenzioni e sentimenti, non è solo
“preghiera  per”:  è  azione,  comportamento,  concreta
responsabilità. Se la liturgia, la preghiera e i sacramenti
non ci conducono a questo, allora sono sterili e inutili, in
quanto  sono  finalizzati  all’amore,  al  vivere  nell’amore,
all’amare persino il nemico, il non amabile (cf. Mt 5,43-48).

Ma questa sentenza del Re, stupisce e meraviglia coloro ai
quali  viene  rivolta.  Per  questo  essi  reagiscono  con  una
domanda:  “Quando  mai,  Signore,  abbiamo  fatto  questo  e
quest’altro?”.  Lo  stupore  dei  giusti  è  altamente
significativo:  questi  benedetti  non  sanno  di  essere  stati
misericordiosi  anche  verso  Gesù!  Ed  è  fondamentale  non
saperlo, perché Gesù, come Dio, è presenza nascosta, elusiva:



se non lo si riconosce, si compie l’azione in piena gratuità,
senza  pensare  di  aver  fatto  un’opera  meritoria  che  Dio
ricompenserà  in  quanto  rivolta  al  Figlio  dell’uomo.  La
malvagità o la bontà dell’azione compiuta nascono dal modo in
cui si vive la relazione con il fratello o la sorella, e non
in riferimento al Dio che non si vede. Su ciò sono sempre
istruttive le parole della Prima lettera di Giovanni: “Nessuno
mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane
in noi e l’amore di lui è compiuto in noi … Se uno dice: ‘Io
amo Dio’ e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non
ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non
vede” (1Gv 4,12.20). Sì, tra queste persone davanti al Re ve
ne sono alcuni che non conoscono Gesù, che mai hanno sentito
parlare di lui: sia i suoi discepoli, sia quanti sono estranei
al cristianesimo, tutti sono giudicati in base alla relazione
con i più piccoli (oi eláchistoi), fratelli e sorelle di Gesù,
il piccolo e il povero per eccellenza.

Al termine di questo ascolto, mi ardono gli orecchi, perché in
quanto  ascoltatore  e  lettore  sono  costretto  a  constatare
quante volte ho compiuto omissioni, cioè non ho fatto il bene:
i peccati di omissione sono i capi di accusa contro di noi nel
giorno del giudizio. Benedizione per chi ha saputo prendersi
cura, con la sua carne, della carne dei fratelli e delle
sorelle;  maledizione  per  chi  è  passato  oltre,  magari
bisbigliando preghiere, ma non vedendo, non riconoscendo, non
avvicinandosi all’altro che era nel bisogno. Questa pagina è
un grande insegnamento per chi pensa di poter amare il Dio che
non si vede senza amare il bisognoso che si vede… Eppure noi
cristiani – confessiamolo – non siamo tra i benedetti: c’è chi
ha fame all’entrata dei supermercati, e noi gli diamo solo le
monete  che  appesantiscono  le  nostre  tasche;  c’è  chi  è
straniero, e noi pensiamo a lui dando qualcosa di superfluo
alla  Caritas,  magari  per  il  pasto  di  Natale,  ma  mai  lo
invitiamo alla nostra tavola, a casa nostra, perché questo ci
provoca troppo disagio; c’è chi è nudo, e tutt’al più gli
diamo un abito da noi consumato, che riteniamo indegno di



stare nei nostri armadi pieni; c’è chi è in carcere, e noi
neanche  ci  sogniamo  di  andarlo  a  trovare,  perché  non  lo
conosciamo e perché pensiamo che se l’è meritata. Quanto siamo
ipocriti! Il giudizio del Re lo mostrerà.

Fonte: Monastero di Bose
di seguito il video del commento di p. Maggi:

il commento al vangelo della
domenica
SEI STATO FEDELE NEL POCO, PRENDI PARTE ALLA

GIOIA DEL TUO PADRONE! 

commento al vangelo della trentatreesima domenica del tempo
ordinario (19 novembre 2017) di p. E. Bianchi:

Mt 25,14-30

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
«Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò
i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque
talent, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità
di ciascuno; poi part.
Subito  colui  che  aveva  ricevuto  cinque  talent  andò  a
impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che
ne aveva ricevut due, ne guadagnò altri due. Colui invece che
aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel
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terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle
regolare i conti con loro.
Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talent e ne portò
altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque
talent; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo
buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele
nel poco, t darò potere su molto; prendi parte alla gioia del
tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due
talent e disse: “Signore, mi hai consegnato due talent; ecco,
ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele –
gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, t darò
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.
Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo
talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti
dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho
avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto
terra: ecco ciò che è tuo”.
Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi
che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso;
avresti dovuto afdare il mio denaro ai banchieri e così,
ritornando, avrei ritrato il mio con l’interesse. Toglietegli
dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talent. Perché a
chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non
ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutle
getatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di
dent”».

 

La parabola dei talenti proposta dalla liturgia odierna è una
parabola che, secondo il mio povero parere, oggi è pericolosa:
pericolosa, perché più volte l’ho sentita commentare in un
modo che, anziché spingere i cristiani a conversione, pare
confermarli  nel  loro  attuale  comportamento  tra  gli  altri
uomini e donne, nel mondo e nella chiesa. Dunque forse sarebbe
meglio non leggere questo testo, piuttosto che leggerlo male…



In verità questa parabola non è un’esaltazione, un applauso
all’efficienza,  non  è  un’apologia  di  chi  sa  guadagnare
profitti, non è un inno alla meritocrazia, ma è una vera e
propria  contestazione  verso  il  cristiano  che  sovente  è
tiepido, senza iniziativa, contento di quello che fa e opera,
pauroso di fronte al cambiamento richiesto da nuove sfide o
dalle mutate condizioni culturali della società. La parabola
non conferma neppure “l’attivismo pastorale” di cui sono preda
molte comunità cristiane, molti “operatori pastorali” che non
sanno leggere la sterilità di tutto il loro darsi da fare, ma
chiede alla comunità cristiana consapevolezza, responsabilità,
laboriosità, audacia e soprattutto creatività. Non la quantità
del fare, delle opere, né il guadagnare proseliti rendono
cristiana una comunità, ma la sua obbedienza alla parola del
Signore che la spinge verso nuove frontiere, verso nuovi lidi,
su strade non percorse, lungo le quali la bussola che orienta
il cammino è solo il Vangelo, unito al grido degli uomini e
delle donne di oggi quando balbettano: “Vogliamo vedere Gesù!”
(Gv 12,21).

Leggiamo  allora  con  intelligenza  questa  parabola  la  cui
prospettiva – lo ripeto – non è economica né finanziaria; essa
non è un invito all’attivismo ma alla vigilanza che resta in
attesa, non contenta del presente ma tutta protesa verso la
venuta del Signore. Egli non è più tra di noi, sulla terra, è
come partito per un viaggio e ha affidato ai suoi servi, ai
suoi discepoli un compito: moltiplicare i doni da lui fatti a
ciascuno. Nella parabola, a due servi il Signore ha lasciato
molto, una somma cospicua – cinque lingotti di argento a uno,
due a un altro –, affinché la facciano fruttificare; a un
terzo servo ha lasciato un solo lingotto, che comunque non è
poco. In tutti egli ha messo la sua fiducia senza limiti,
confidando  loro  i  suoi  beni.  Spetta  dunque  ai  servi  non
tradire la grande fiducia del padrone e operare una sapiente
gestione dei beni, non di loro proprietà ma del padrone, il
quale al suo ritorno darà loro la ricompensa. A ciascuno il
padrone da in funzione della sua capacità, e il suo dono è



anche un compito: custodire e far fruttificare.

Al di là dell’immagine dei talenti, che cos’è questo dono, in
definitiva? Secondo Ireneo di Lione è la vita accordata da Dio
a ogni persona. La vita è un dono che non va assolutamente
sprecato,  ignorato  o  dissipato.  Purtroppo  –  dobbiamo
constatarlo – per alcuni la vita non ha alcun valore: non la
vivono, anzi la sprecano e la sciupano “fino a farne una
stucchevole  estranea”  (Konstantinos  Kavafis),  e  così  si
lasciano vivere. Eppure si vive una volta sola e il farlo con
consapevolezza e responsabilità è decisivo al fine di salvare
una vita o perderla! Secondo altri padri orientali, i talenti
sono le parole del Signore affidate ai discepoli perché le
custodiscano, certo, ma soprattutto le rendano fruttuose nella
loro vita, le mettano in pratica fino a seminarle copiosamente
nella terra che è il mondo. Di nuovo, è questione di vita, di
“scegliere la vita” (cf. Dt 30,19).

“Dopo molto tempo” – allusione al ritardo della parusia, della
venuta gloriosa del Signore (cf. Mt 24,48; 25,5) – il padrone
ritorna e chiede conto della fiducia da lui riposta nei suoi
servi, i quali devono mostrare la loro capacità di essere
responsabili,  in  grado  cioè  di  rispondere  della  fiducia
ricevuta. Eccoli dunque presentarsi tutti davanti a lui. Colui
che  aveva  ricevuto  cinque  talenti  si  è  mostrato  operoso,
intraprendente, capace di rischiare, si è impegnato affinché i
doni ricevuti non fossero diminuiti, sprecati o inutilizzati;
per questo, all’atto di consegnare al padrone dieci talenti,
riceve da lui l’elogio: “Bene, servo buono e fedele, … entra
nella gioia del tuo Signore”. Lo stesso avviene per il secondo
servo, anche lui in grado di raddoppiare i talenti ricevuti.
Per questi due servi la ricompensa è proporzionalmente uguale,
anche se le somme affidate erano diverse, perché entrambi
hanno agito secondo le loro capacità.

Viene infine colui che aveva ricevuto un solo talento, il
quale mette subito le mani avanti, manifestando il pensiero
che lo ha paralizzato: “Da quando mi hai dato il talento, io



sapevo che sei un uomo duro, esigente, arbitrario, che fa ciò
che  vuole,  raccogliendo  anche  dove  non  ha  seminato”.  Con
queste sue parole (“dalle tue parole ti giudico”, si legge nel
testo parallelo di Lc 19,22) il servo confessa di essersi
fabbricato  un’immagine  distorta  del  Signore,  un’immagine
plasmata  dalla  sua  paura  e  dalla  sua  incapacità  di  avere
fiducia nell’altro: egli considera il padrone come qualcuno
che gli fa paura, che chiede una scrupolosa osservanza di ciò
che  ordina,  che  agisce  in  modo  arbitrario.  Avendo  questa
immagine in sé, ha scelto di non correre rischi: ha messo al
sicuro, sotto terra, il denaro ricevuto, e ora lo restituisce
tale e quale. Così rende al padrone ciò che è suo e non ruba,
non fa peccato… Ma ecco che il Signore va in collera e gli
risponde: “Sei un servo malvagio (ponerós) e pigro (oknerós).
Malvagio perché hai obbedito all’immagine perversa del Signore
che ti sei fatta, e così hai vissuto un rapporto di amore
servile, di amore ‘costretto’. Per questo sei stato pigro,
inaffidabile, non hai avuto né il cuore né la capacità di
operare secondo la fiducia che ti avevo accordato. Non hai
fatto neanche lo sforzo di mettere il talento in banca, dove
sarebbe stato fruttuoso, dandomi interessi. Non hai avuto cura
del mio bene affidato a te”.

Sì, lo sappiamo: è più facile seppellire i doni che Dio ci ha
dato, piuttosto che condividerli; è più facile conservare le
posizioni, i tesori del passato, che andarne a scoprire di
nuovi; è più facile diffidare dell’altro che ci ha fatto del
bene, piuttosto che rispondere consapevolmente, nella libertà
e per amore. Ecco dunque la lode per chi rischia e il biasimo
per chi si accontenta di ciò che ha, rinchiudendosi nel suo
“io minimo”. Questo servo non ha fatto il male; peggio ancora,
non ha fatto niente! Dunque davanti a Dio nel giorno del
giudizio compariranno due tipi di persone:

chi ha ricevuto e ha fatto fruttificare il dono,
chi lo ha ricevuto e non ha fatto niente.

I servi fedeli entreranno nella gioia del Signore; chi invece



è stato “buono a nulla” (achreîos) sarà spogliato anche dei
meriti che pensava di poter vantare!

Ma a me piacerebbe che la parabola si concludesse altrimenti:
così sarebbe più chiaro il cuore del padrone, mentre il cuore
del discepolo sarebbe quello che il padrone desidera. Oso
dunque proporre questa conclusione “apocrifa”:

Venne il terzo servo, al quale il padrone aveva confidato un
solo talento, e gli disse: “Signore, io ho guadagnato un solo
talento, raddoppiando ciò che mi hai consegnato, ma durante il
viaggio ho perso tutto il denaro. So però che tu sei buono e
comprendi la mia disgrazia. Non ti porto nulla, ma so che sei
misericordioso”.  E  il  padrone,  al  quale  più  del  denaro
importava che quel servo avesse una vera immagine di lui, gli
disse: “Bene, servo buono e fedele, anche se non hai niente,
entra pure tu nella gioia del tuo padrone, perché hai avuto
fiducia in me”.

Anche così la parabola sarebbe buona notizia!

 

di seguito il commento in video di p. Maggi:

 

il commento al vangelo della
domenica
ECCO LO SPOSO! ANDATEGLI INCONTRO!

commento al vangelo della trentaduesima domenica del tempo
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ordinario (12 novembre 2017) di p. Alberto Maggi:

Mt, 25,1-13

 In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  questa
parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini
che  presero  le  loro  lampade  e  uscirono  incontro  allo
sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le
stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé
l’olio;  le  sagge  invece,  insieme  alle  loro  lampade,
presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo
tardava,  si  assopirono  tutte  e  si  addormentarono.  A
mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli
incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e
prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge:
“Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade
si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a
mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e
compratevene”.  Ora,  mentre  quelle  andavano  a  comprare
l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte
entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più
tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a
dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In
verità  io  vi  dico:  non  vi  conosco”.  Vegliate  dunque,
perché non sapete né il giorno né l’ora».



Il capitolo 25 del vangelo di Matteo si apre con l’ultimo dei
cinque discorsi che suddividono la sua opera, a imitazione dei
cinque libri della legge ritenuti scritti da Mosè. Ebbene
questo capitolo contiene l’ultimo accenno, l’ultima volta, in
cui  l’evangelista  parla  del  regno  dei  cieli,  che,  va
ricordato, non è un regno nei cieli, ma significa il regno di
Dio. E l’evangelista lo fa ricollegando questo discorso del
regno dei cieli con questa parabola, alla fine del discorso
della montagna, al capitolo settimo. In particolare quando
Gesù afferma che “non chi dice signore signore”, non bastano
gli attestati di ortodossia per essere in comunione con lui,
ma chi collabora all’azione creatrice del Padre, “chi compie
la volontà del Padre mio”. E Gesù aveva concluso il discorso
della  montagna  con  l’immagine  di  un  uomo  pazzo  che  va  a
costruire la casa sulla sabbia e al primo maltempo la casa
crolla,  e  la  persona  saggia,  intelligente  che  invece  la
costruisce sulla roccia. Era immagine di chi ascolta la sua
parola, ma poi non la mette in pratica e quindi la sua vita va
in rovina, e chi invece l’ascolta e poi la pratica. Leggiamo
allora il capitolo 25 di Matteo. “Allora”, l’evangelista si
collega alla venuta del Signore nelle sue manifestazioni nella
storia umana, “il regno dei cieli”, che ricordo significala
società alternativa che Gesù è venuto a realizzare, “sarà
simile a dieci vergini”, vergini s’intende ragazze ancora non
sposate, quindi in età da matrimonio “che presero le loro
lampade”, per lampade non si deve intendere la piccola lampada
di uso domestico, ma qui si tratta di torce, “e uscirono
incontro allo sposo”, una immagine di Dio, dal profeta Osea in
poi, era che lui era lo sposo e il suo popolo la sposa.
“Cinque di esse erano stolte”, letteralmente pazze, e qui
l’evangelista adopera lo stesso termine che Gesù proibisce di
usare nella sua comunità, dice “chiunque dice pazzo al proprio
fratello”,  e  questo  termine  era  stato  usato  appunto  alla
conclusione del discorso della montagna per il pazzo che va a
costruire la sua casa sulla sabbia e va in rovina. “E cinque
sagge”, sagge come l’uomo che invece costruisce sulla roccia.
“Le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé



l’olio. Le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero
anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si
assopirono tutte e si addormentarono”, il tema non è quello
della vigilanza perché tutte quante si addormentano, ma si
tratta di avere la capacità o no di andare incontro allo
sposo.  “A  mezzanotte  si  alzò  un  grido:  ecco  lo  sposo!
Andategli  incontro”,  qui  Gesù  non  si  rifa  agli  usi
matrimoniali del tempo, ma anzi li inverte, perché non erano
le ragazze che andavano incontro allo sposo, ma era la sposa
che, accompagnata dalle sue amiche, entrava nella causa dello
sposo.  Perché  questa  diversità?  Appunto  per  attirare
l’attenzione dell’uditorio. “Allora tutte quelle vergini si
destarono  e  prepararono  le  loro  lampade”,  e  qui  c’è  il
problema. “Le stolte dissero alle sagge: dateci un po’ del
vostro  olio  perché  le  nostre  lampade  si  spengono”,  può
sembrare  strana  ora  la  risposta  negativa  delle  sagge  che
dicono “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate
piuttosto  dai  venditori  e  compratevene”,  ma  agiscono  con
raziocinio perché meglio in poche con le lampade per andare
incontro allo sposo, piuttosto che in tanti però al buio.
Quindi  quest’olio  rappresenta  qualcosa  che  tutti  possono
avere, però che non può essere prestato e vedremo di capirlo
andando  avanti.  “Ora,  mentre  quelle  andavano  a  comprare
l’olio,  arrivò  lo  sposo”,  l’evangelista  ci  dà  l’immagine
dell’incontro nuziale, la vita del credente non è fatta di
chissà quali penosi sacrifici, ma è un crescendo di gioia nel
rapporto  con  lo  sposo,  “e  le  vergini  che  erano  pronte
entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa”, anche
questa è un’altra incongruenza. Nel matrimonio, nelle nozze
tutto il paese era invitato e le porte non si chiudevano, ma
l’evangelista appunto ricalca queste stranezze per attirare
l’attenzione dell’uditorio, e infatti si rifà a quanto Gesù
aveva espresso al termine del discorso della montagna. “Più
tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a
dire: “Signore, signore, aprici!”, esattamente come coloro che
hanno gridato “signore signore” e il Signore dice io non vi
conosco,  e  gli  aveva  detto  “non  vi  conosco  operatori  di



iniquità”, letteralmente costruttori del niente. Non basta il
credere, non basta l’attestato di ortodossia, non basta la
fedeltà  alla  dottrina,  il  Signore  ci  chiede  di  essere
collaboratori alla sua azione creatrice e l’azione creatrice
di Dio si fa comunicando vita. Ecco cos’è l’immagine di questo
olio. Nel vangelo, sempre nel vangelo di Matteo, Gesù dirà
“così  risplenda  la  vostra  luce  davanti  agli  altri  uomini
perché vedano le vostre opere buone e rendono gloria al vostro
Padre che è nei cieli”. Ecco questa luce, questo olio che dà
la luce sono le opere buone e le opere buone uno non è che le
può prestare all’altro, o ci sono o non ci sono. E quindi lo
sposo qui risponde esattamente come Gesù agli operatori di
iniquità, “Ma egli rispose: In verità io vi dico: non vi
conosco”. Gesù, il Signore, non conosce chi ha una relazione
con lui basata sull’ortodossia, sugli attestati di fedeltà, ma
chi questa ortodossia, questi attestati di fedeltà li traduce
in atteggiamenti pienamente umani, andando incontro ai bisogni
e alle necessità, alle sofferenze degli altri. E poi l’invito
finale “Vegliate dunque”, qui vegliare non significa restare
svegli  la  notte  perché  di  fatto  tutti  quanti  dormono,  ma
significa essere pienamente consapevoli e attenti di quello
che  accade,  vivere  con  pienezza  qualunque  istante  della
propria  vita  per  essere  capaci  di  collaborare  all’azione
creatrice del Signore.

il commento al vangelo della
domenica

“chi tra voi è piùgrande, sarà vostroservo”
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Mt  23,1-12
In  quel  tempo   Gesù  si  rivolse  alla  folla  e  ai  suoi
discepoli  dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti
gli scribi e i farisei.  Praticate e osservate tutto ciò che
vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi
dicono  e  non  fanno.   Legano  infatti  fardelli  pesanti  e
difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente,
ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le
loro  opere  le  fanno  per  essere  ammirati  dalla  gente:
allargano  i  loro  filattèri  e  allungano  le  frange;   si
compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi
nelle sinagoghe,  dei saluti nelle piazze, come anche di
essere chiamati «rabbì» dalla gente.  Ma voi non fatevi
chiamare «rabbì», perché uno solo è il vostro Maestro e voi
siete tutti fratelli.  E non chiamate «padre» nessuno di voi
sulla  terra,  perché  uno  solo  è  il  Padre  vostro,  quello
celeste. E non fatevi chiamare «guide», perché uno solo è la
vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà
vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si
umilierà sarà esaltato.

il  commento  di  ENZO  BIANCHI  al  vangelo  della  domenica
trentunesima del tempo ordinario (5 novembre 2017):

 



Nel  vangelo  secondo  Matteo,  dopo  diversi  scontri  e
controversie tra Gesù e scribi, sacerdoti, farisei (cf. Mt
21,23-22,46), durante il suo ultimo soggiorno a Gerusalemme,
egli  pronuncia  un  lungo  discorso,  il  penultimo,  prima  di
quello escatologico. Si tratta di una raccolta di invettive e
di  ammonizioni  indirizzate  da  Gesù  proprio  a  quei  suoi
avversari che tante volte lo avevano contraddetto, gli avevano
teso  tranelli,  lo  avevano  messo  alla  prova,  lo  avevano
calunniato  e  insidiato  con  giudizi  e  complotti.  Questo
discorso,  registrato  al  capitolo  23,  è  duro,  e  può
meravigliarci di trovarlo sulla bocca di chi con misericordia
perdonava i peccatori, mangiava con loro e li faceva sentire
amati da Dio, anche se non meritavano tale amore. Gesù –
possiamo dire – attacca i legittimi pastori del suo popolo, i
dirigenti, quelli che erano riconosciuti esperti delle sante
Scritture, che erano ritenuti maestri e modelli esemplari per
i credenti. Sia però chiaro che queste sue parole vanno a
colpire vizi religiosi non solo giudaici ma anche cristiani!

E si faccia attenzione: Gesù non fa di tutta l’erba un fascio,
non si scaglia contro i tutti i farisei, tutti i sacerdoti,
tutti i maestri, ma contro coloro che in quel preciso tempo
dominavano,  erano  al  comando;  contro  quelli  che  lo
accuseranno, lo perseguiteranno e, dopo averlo condannato, lo
consegneranno  ai  pagani  per  l’esecuzione  capitale.  Dunque,
questi rimproveri non vanno applicati generalizzando, ma vanno
ripetuti per noi cristiani, noi che nella chiesa svolgiamo una
funzione e sovente siamo ritenuti “uomini e donne di Dio”,
secondo il linguaggio corrente.

Ma ascoltiamo con piena obbedienza le parole di Gesù, che così
apre il suo discorso: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti
gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi
dicono, ma non agite secondo le loro azioni, perché parlano ma
non realizzano ciò che predica”. C’è una cattedra del popolo
di Dio, c’è un ministero, un servizio reso ai credenti, ossia
il compito di proclamare la parola di Dio contenuta nella



Torah data da Mosè a Israele nel deserto, dopo la liberazione
dall’Egitto.  Il  Dio  che  ha  liberato  il  suo  popolo  dalla
schiavitù  ha  anche  dato  al  suo  popolo  la  Torah,
l’insegnamento, affinché conoscesse la sua volontà e fosse
dunque un popolo di testimoni capaci di proclamarla a tutte le
genti.

Dopo Mosè, molti e diversi sono stati i maestri, dotati di un
magistero per il popolo, ma quanti in quel momento storico (30
d.C.) erano i dirigenti e le guide religiose, abitualmente
insegnavano in modo conforme alla tradizione ma in loro non
c’era coerenza di comportamento, perciò mancavano di autorità
(exousía). Predicavano ai fedeli ma in realtà non osservavano
quanto  dicevano.  Erano  persone  divise,  che  con  le  labbra
dicevano una cosa ma con il cuore ne pensavano altre (cf. Mt
15,8; Is 29,13). Fare e osservare sono le espressioni con cui
il popolo ha scelto il Signore, ha ripudiato gli idoli e ha
sancito con lui l’alleanza: “Quanto il Signore ha detto, noi
lo  faremo  e  lo  ascolteremo”  (Es  24,7),  ovvero  “lo
comprenderemo nella misura in cui lo metteremo in pratica”.

Tale promessa doveva valere tanto più per i capi del popolo
del Signore, e invece costoro esaurivano la realtà nella sua
proclamazione verbale. In profondità non ascoltavano, perché
chi ascolta il Signore obbedisce. Ma essi preferivano sentire
la parola del Signore per predicarla senza invece ascoltarla,
senza  fare  l’esperienza  della  faticosa  realizzazione  della
volontà  di  Dio  attraverso  un  intelligente  discernimento  e
un’azione piena di carità. Succede anche a noi di dire e poi
di non agire conseguentemente, ma lo dobbiamo confessare ai
fratelli e alle sorelle, senza pretendere di essere esemplari
se  non  siamo  coerenti  nel  nostro  comportamento  reale  e
quotidiano:  siamo  peccatori  e  ciò  non  va  nascosto!  Gesù
definisce  questo  comportamento  “ipocrisia”  e  lo  condanna,
perché di fatto favorisce una cecità su se stessi, fino a
credere di vedere e addirittura a giudicare gli altri come
ciechi (cf. Gv 9,41). Costoro fingono, recitano una parte



senza essere né convinti né conseguenti.

Segue un’altra accusa: “Legano fardelli pesanti e difficili da
portare e li impongono sulle spalle della gente, ma essi non
vogliono muoverli neppure con un dito”. Qui Gesù intravede la
funzione  assunta  da  scribi  e  farisei:  spiegare  la  Legge,
determinare il comportamento, interpretare il comando emanando
precetti.  E  così  la  parola  di  Dio,  data  come  Torah,
insegnamento,  diventava  gravida  di  prescrizioni  legali
minuziosissime: in partenza lo scopo era quello di porre una
siepe attorno alla Legge per custodirla, ma di fatto questi
precetti umani finivano per essere pesi imposti sulle spalle
soprattutto dei piccoli e dei semplici, pesi e fatiche che
loro, i pretesi legislatori, non conoscevano e certamente non
portavano. Di fatto, in tal modo si annullava la parola di
Dio, la si eludeva con abilità, si svuotava il comando dato
dal Signore (cf. Mc 7,8-13; Mt 15,3-6)…

Ma la lettura di Gesù va più a fondo: “Tutte le loro azioni le
fanno  per  essere  ammirati  dalla  gente:  allargano  i  loro
filattèri e allungano le frange”. Questo è il vizio di chi
pensa di avere un potere sugli altri e vuole dunque mostrarlo,
per  essere  riconosciuto  dalla  gente:  farsi  vedere  per
testimoniare la fede, a fin di bene, per educare gli altri e
dare  il  buon  esempio…  Quante  volte  questi  atteggiamenti
coprono intenzioni squallide e menzognere! Le testimonianze
devono essere lette da chi vede e ascolta, non date da chi
dovrebbe solo vivere, senza fare narrazioni di sé e delle
proprie azioni: saranno gli altri, con il loro discernimento,
a giudicare la verità o la falsità di chi deve parlare solo
del Signore, non di se stesso. Questo esibizionismo religioso
purtroppo è tanto presente, ancora oggi, nelle nostre chiese!

Di seguito Gesù menziona alcuni status symbol, tanto amati
perché utili a creare consenso. Quelli che il Signore aveva
chiesto come segni (’ot), diventati filatteri (tephillin, da
tephillah, “preghiera”), anziché ricordare a chi li portava il
Dio liberatore (cf. Es 13,9.16; Dt 6,8; 11,18), finivano per



essere sempre più vistosi perché gli altri li ammirassero
(come quelli che tirano fuori dalle tasche in mezzo agli altri
un  rosario,  per  essere  considerati  uomini  o  donne  di
preghiera!). Non solo, costoro allargavano anche le frange,
cioè i fiocchi (tzitzit) nel loro mantello di preghiera, non
per ricordarsi di Dio (cf. Nm 15,37-41), ma per farsi ammirare
come uomini di preghiera. È la perversione di strumenti dati
da Dio per confermare la fede e l’ascolto la sua parola e
invece divenuti, attraverso un meccanismo perfido, strumenti
per ricevere applausi e onori!

E  così  ecco  la  conseguenza:  “Amano  i  posti  d’onore  nei
banchetti,  i  primi  seggi  nelle  sinagoghe,  i  saluti  nelle
piazze, come anche di essere chiamati ‘maestri’ dalla gente”.
Quando si esercita l’autorità, si è facilmente preda di queste
tentazioni: si è ossessionati dalle vesti, si è abbigliati
come quelli che stanno nei palazzi del potere (cf. Mt 11,8; Lc
7,25), e magari si afferma di comportarsi così solo per dare
gloria a Dio e prestigio alla chiesa, professando una falsa
umiltà.  Sappiamo  che  sotto  vestiti  ricercati  e  orpelli
sontuosi si nascondono ecclesiastici umilissimi o poveri: non
si tratta dunque di dare giudizi sulle persone, ma di indicare
dati oggettivamente in contraddizione con il modo di vivere di
Gesù, richiesto a chi fa riferimento al suo Nome. D’altra
parte, è sempre valida l’osservazione di Yves Congar:

Si può beneficiare ordinariamente di privilegi senza arrivare
a  pensare  che  sono  dovuti?  O  vivere  in  un  certo  lusso
esteriore senza contrarre certe abitudini? E essere onorati,
adulati,  trattati  in  forme  solenni  e  prestigiose,  senza
mettersi moralmente su un piedistallo? È possibile comandare e
giudicare,  ricevere  uomini  in  atteggiamento  di  richiesta,
pronti a complimentarci, senza prendere l’abitudine di non più
veramente  ascoltare?  Si  può  trovare  davanti  a  sé  dei
turiferari senza prendere un po’ il gusto dell’incenso?

E qual è il luogo migliore per apparire se non i pranzi e le
cene  con  quelli  che  in  questo  mondo  contano?  Cene  e



ricevimenti che forniscono un autocompiacimento egocentrico,
occasioni nelle quali risuonano grandi e altisonanti titoli
onorifici, svolazzanti fasce colorate… Allora il titolo era
“rabbi”, “maestro” (non ancora termine tecnico per indicare
gli attuali rabbini); oggi ce ne sono molti di più, mediati
dalla  mondanità  più  banale:  si  pensi  per  esempio  a
“eccellenza”,  titolo  estraneo  nella  chiesa  fino  al  secolo
scorso e poi mutuato dal fascismo, che chiamava “eccellenza” i
prefetti…

Dobbiamo dirlo: sovente siamo caduti nel ridicolo, e oggi
molti leggono tante ostentazioni ecclesiastiche come vuote e
controproducenti;  ma  la  cecità  è  tale  che  tutto  sembra
continuare come nelle corti bizantine o rinascimentali, se si
esclude qualche eccezione. E invece nella comunità cristiana
ogni titolo deve significare ciò che viene realmente vissuto,
non deve essere un orpello onorifico. Per questo Gesù avverte
i  suoi  discepoli:  “Ma  voi  non  così,  non  fatevi  chiamare
‘rabbi’, perché uno solo è il vostro Maestro (didáskalos) e
voi siete tutti fratelli. E non chiamate ‘padre’ nessuno di
voi sulla terra, perché uno solo è il Padre (patér) vostro,
quello nei cieli. E non fatevi chiamare ‘guide’, perché uno
solo è la vostra Guida (katheghétes), il Cristo”. Il discepolo
di Gesù è avvertito: rabbi e guida sono titoli che vanno
applicati solo a lui, il Cristo di Dio, così come solo Dio va
invocato quale Padre. Parole nette, chiare, alle quali però
raramente si è rimasti fedeli, perché già nella chiesa antica
si sono definiti padri quelli che hanno generato a Cristo
nella fede fratelli e sorelle e sono stati chiamati maestri e
guide  quanti  erano  incaricati  dell’insegnamento  e  del
discernimento  spirituale  nella  comunità  cristiana.

Ciò che è decisivo in questo avvertimento di Gesù si trova
alla fine del nostro brano: chi è più grande o chi è il primo
della comunità cristiana – e ci deve essere chi è più grande,
chi presiede i fratelli e le sorelle – sia servo di tutti, si
abbassi e si spogli di ogni potere e arroganza, sull’esempio



di Gesù, il Servo del Signore, e così sarà innalzato (cf. Fil
2,5-11).  Altrimenti  sarà  abbassato,  deposto  dal  trono,
retrocesso nel banchetto celeste. A questo punto Gesù continua
ad  ammonire  scribi  e  farisei  fino  alla  fine  di  questo
capitolo,  pronunciando  i  sette  “guai”,  che  non  sono
maledizioni ma avvertimenti, aspri richiami in vista della
conversione, invettive e lamenti pronunciati da chi continua a
sperare  che  i  destinatari  di  queste  parole  possano  fare
ritorno a Dio. In ogni caso, dovremmo leggerli facendo memoria
del commento di Girolamo: “Guai a noi, miserabili, che abbiamo
ereditato i vizi degli uomini religiosi!”.

 

di seguito il video del commento al vangelo di p. Maggi:

il commento al vangelo della
domenica
AMERAI IL SIGNORE TUO DIO, E IL TUO PROSSIMO

COME TE STESSO

commento al vangelo della domenica trentesima domenica del
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tempo ordinario (29 ottobre 2017) di p. Alberto Maggi:

Mt 22,34-40

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva
chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di
loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo
alla  prova:  «Maestro,  nella  Legge,  qual  è  il  grande
comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio
con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta
la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il
secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo
come  te  stesso”.  Da  questi  due  comandamenti  dipendono
tutta la Legge e i Profeti».

Gesù ha denunciato le massime autorità religiose di essere dei
ladri, perché si sono impadroniti di ciò che non è loro, il
popolo,  e  di  essere  degli  assassini,  perché  se  ne  sono
impadroniti con violenza. Naturalmente le autorità non stanno
con le mani in mano, c’è tutta una serie di attacchi contro
Gesù,  perché?  Perché  non  basta  ammazzare  Gesù  bisogna
diffamarlo, perché se si limitano ad ammazzarlo, ed è semplice
ammazzarlo, creano la figura del martire, e dopo la situazione
è peggio di prima. Allora cercano di diffamarlo, di fargli
perdere  il  consenso  che  ha  sulla  gente.  E  ci  sono  degli
attacchi,  delle  trappole,  ma  ogni  volta  rimangono  loro



intrappolati. Questo è l’ultimo degli attacchi contro Gesù. È
il vangelo di Matteo capitolo 22, versetti 34-40. “Allora”,
questo allora è in relazione a quello che l’evangelista aveva
scritto,  che  “udendo  ciò,  le  folle  erano  colpite  dal  suo
insegnamento”. La gente ha compreso che in Gesù c’è il mandato
divino di insegnare la Parola e non quello dei sommi sacerdoti
o quello degli scribi. “Allora i farisei”, i farisei tornano
l’attacco  di  nuovo  dopo  l’episodio,  il  fallimento  della
tentazione con la moneta del tributo a Cesare, “avendo udito
che egli aveva chiuso la bocca ai sadducèi”, la parola di Gesù
chiude la bocca dei suoi avversari, “si riunirono insieme”,
questo è un fatto clamoroso, perché farisei e sadducèi non si
sopportavano. Possiamo leggere negli Atti degli apostoli che,
ogni volta che si trovano insieme, tra di loro c’erano delle
baruffe, c’erano o delle liti, non si sopportavano, ma hanno
un nemico comune quindi si mettono insieme. “e uno di loro, un
dottore della Legge”, questa volta scelgono un calibro da
novanta, mica una persona semplice, un dottore della Legge,
cioè  un  esperto,  quelli  autorizzati,  quelli  che  hanno  il
mandato  divino  per  insegnare  la  parola  del  Signore,  “lo
interrogò  per  metterlo  alla  prova”,  il  verbo  adoperato
dall’evangelista è tentarlo. La denuncia dell’evangelista è
tremenda:  attenti,  questi  rappresentanti  di  Dio,  queste
persone che si rifanno a Dio, in realtà sono i tentatori, sono
tutti  gli  emissari  o  strumenti  di  diavolo  e  di  satana.
“Maestro”,  gli  chiede,  “nella  legge,  qual  è  il  grande
comandamento?”, la risposta la sanno. È che vogliono vedere se
Gesù è in linea o no con l’ortodossia, e siccome hanno visto
già  in  precedenza  che  Gesù  non  è  d’accordo  con  il  loro
insegnamento, ecco che lo vogliono tentare. Cosa significa
qual è il grande comandamento dei comandamenti? Si chiedevano
a quel tempo, qual è il comandamento più importante. Ebbene
quale può essere il comandamento più importante, quello che
anche Dio osserva. E quale comandamento può osservare Dio? Il
comandamento che Dio osserva è il riposo del sabato. Pertanto
l’osservanza di questo unico comandamento, osservato anche da
Dio,  equivale  all’osservanza  di  tutta  la  legge,  ma  la



trasgressione di questo unico comandamento è punita con la
pena di morte perché equivale alla trasgressione di tutta la
legge.  Quindi  vogliono  sapere  se  Gesù  è  in  linea  con
l’insegnamento  della  dottrina  tradizionale.  Qual  è  il  più
importante  comandamento?  Non  è  una  domanda  volta  ad
apprendere, ma per controllare l’ortodossia o meno di Gesù.
“Gli rispose”, la risposta di Gesù è sorprendente, perché gli
hanno chiesto qual è il comandamento più importante e Gesù non
solo non risponde del sabato, ma Gesù ignora i comandamenti.
Per  Gesù  la  nuova  relazione  con  Dio  non  è  più  basata
sull’osservanza della legge di Mosè, ma sull’accoglienza e la
somiglianza del suo amore. Ecco perché allora Gesù nella sua
risposta non cita nessun comandamento, ma si rifà allo Shema
Israel, ascolta Israele, il credo d’Israele, che è contenuto
nel capitolo sesto del libro del Deuteronomio: “amerai il
Signore tuo Dio con tutto il cuore”, il cuore nella cultura
ebraica indica la coscienza, l’intimo più profondo, “con tutta
la tua anima”; con tutta la tua essenza spirituale e “con
tutta”, e qui Gesù cambia il detto del Deuteronomio, perché
c’era la scritta le forze, le forze cioè i beni economici,
Gesù  cambia  e  mette  “mente”.  Perché  Gesù  modifica  questa
importante affermazione? Perché con Gesù l’uomo non deve più
offrire le sue forze a Dio, ma accogliere quelle che Dio
comunica agli uomini. Il Dio di Gesù non assorbe le energie
degli  uomini,  ma  gli  comunica  le  sue,  dilatando  la  sua
capacità d’amare. Per Gesù questo è il grande e il primo
comandamento. Quindi il comandamento più importante non è il
riposo del sabato, ma l’amore a Dio, ma poi Gesù aggiunge “il
secondo poi è simile a questo”, perché non basta un amore a
Dio, bisogna che si traduca in amore anche verso le persone,
“amerai il tuo prossimo come te stesso”. Gesù eleva al rango
di  comandamento  quello  che  era  soltanto  un  precetto.  E
conclude Gesù da questi due comandamenti, quindi non sono
comandamenti, ma Gesù li eleva a comandamenti, l’amore a Dio
che si traduce in amore al prossimo, da qui dipende tutta la
Legge  e  i  profeti,  cioè  tutta  quella  ricchezza,  quella
struttura che noi chiamiamo Antico Testamento si richiude in



questo:  amore  a  Dio,  e  amore  all’uomo.  Ma  bisogna  tener
presente che questa è la risposta che Gesù dà a un ebreo, e
vale  per  il  mondo  ebraico.  Poi  nella  sua  comunità  Gesù
supererà tutto questo, perché non c’è un amore a Dio totale e
un amore al prossimo limitato, relativo, ma Gesù nel capitolo
13 del Vangelo di Giovanni, ci lascerà il suo comandamento,
“che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi”. Poi
dopo di questo sarà Gesù che passerà al contrattacco.

il commento al vangelo della
domenica
“Restituite a Cesare ciò che è di Cesare e a

Dio ciò che è di Dio” 
22 ottobre 2017 

XXIX domenica del tempo Ordinario 

Mt 22,15-21
In quel tempo i farisei consiglio per vedere come cogliere in
fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i
propri  discepoli,  con  gli  erodiani,  a  dirgli:  «Maestro,
sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo
verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in
faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito,
o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la
loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla
prova?  Mostratemi  la  moneta  del  tributo».  Ed  essi  gli
presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e
l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare».
Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di
Cesare e a Dio quello che è di Dio».
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il commento al vangelo di E. Bianchi:

 

Negli ultimi giorni prima di essere catturato e subire la
morte vergognosa di croce, a Gerusalemme Gesù si è scontrato
con quelli che sarebbero stati i suoi accusatori durante il
processo. Alcune di queste controversie sono testimoniate dal
vangelo  secondo  Matteo,  in  dipendenza  da  Marco:  la
controversia con i farisei e gli erodiani circa il tributo a
Cesare (cf. Mt 22,15-22), la controversia con i sadducei sulla
resurrezione dei morti (cf. Mt 22,23-33), le controversie con
i farisei sul comandamento più grande e sulla signoria del
Messia rispetto a David (cf. Mt 22,34-46), e infine un attacco
preciso di Gesù nei confronti di questi suoi avversari, che si
estende su un intero capitolo (cf. Mt 23).

Oggi  la  liturgia  ci  propone  il  racconto  della  prima
controversia, quella sul pagamento del tributo a Cesare. Non
si dimentichi però che Gesù si era già trovato in precedenza
di fronte a un problema analogo. Al capitolo 17 (vv. 24-27) –
testo  purtroppo  tralasciato  dal  lezionario  domenicale
nonostante  sia  presente  solo  in  Matteo  –  si  narra  che  a
Cafarnao si avvicinano a Pietro gli esattori della tassa per
il tempio e gli chiedono: “Il vostro maestro non paga la
tassa?”. Pietro risponde: “Sì!”, perché Gesù non si sottraeva
ai precetti della Torah che comandavano questo tributo (cf. Es
30,11-16). Poi, all’entrare in casa, Gesù interroga Pietro:
“Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono
le tasse e i tributi?”. E Pietro risponde: “Dai sudditi, non
dai familiari”. Allora Gesù replica: “Di conseguenza, i figli
sono esenti. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare,
getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la
bocca  e  vi  troverai  una  moneta  d’argento.  Prendila  e
consegnala  loro  per  me  e  per  te”.



È un testo importante, perché ci rivela innanzitutto che Gesù,
essendo  il  Figlio,  ed  essendo  i  discepoli  suoi  fratelli,
quindi anch’essi figli di Dio, non devono pagare tributi a
intermediari tra Dio e loro; testimonia inoltre che Gesù non
vuole mai scandalizzare, mettere inciampi, dunque compie ciò
che non è male e che può essere fatto guardando al bene
dell’altro.  Questo  racconto  ci  testimonia  in  ogni  caso
l’obbedienza  alla  Legge  da  parte  di  Gesù:  egli  non  è  un
ribelle, non è un contestatore della Legge, e solo quando
questa viene pervertita dagli esseri umani, sconfessando così
l’intenzione del Legislatore, il Signore, e rendendo l’umanità
schiava dei precetti, allora può essere fatta cadere e non
obbedita. Insomma, anche qui valgono le parole di Gesù: “Il
sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!”
(Mc 2,27).

Gesù  paga  i  tributi,  come  Pietro  aveva  detto  a  quegli
esattori. Ma qui farisei ed erodiani vogliono far cadere Gesù
in  un  tranello,  complottando  contro  di  lui.  D’altronde  i
partigiani di Erode, il re della Giudea posto al potere dei
romani, dunque collaborazionisti con l’impero, chiedevano che
i giudei pagassero le tasse a Cesare, a differenza dei farisei
che su tale questione avevano un atteggiamento variegato al
loro  interno.  Alcuni  erano  intransigenti  e,  se  anche  non
partecipavano alla lotta armata degli zeloti, pensavano che
almeno non si dovessero versare tributi all’autorità occupante
e idolatrica. Altri, invece, ammettevano come male minore il
sistema erariale imposto. In questo caso, seppur partendo da
posizioni antitetiche, capi dei farisei ed erodiani trovano un
accordo  contro  Gesù  e  inviano  dei  farisei  anonimi  a
interrogarlo.

Costoro tessono un elogio di Gesù: riconoscono la sua capacità
di dire la verità in ogni situazione, la sua coerenza tra ciò
che dice e ciò che fa, il suo non avere uno sguardo partigiano
o pauroso, il suo parlare senza tenere conto dell’aspetto di
alcuno.  Ma  ecco,  dopo  questa  captatio  benevolentiae,  il



tentativo di farlo cadere: “Maestro, è lecito, o no, pagare il
tributo a Cesare?”. Se Gesù rispondesse negativamente, allora
mostrerebbe  di  essere  un  contestatore  dell’imperatore,  un
nemico  di  Roma;  se,  al  contrario,  rispondesse
affermativamente,  potrebbe  essere  collocato  tra  i
collaborazionisti dell’impero, odiati dalla gente semplice. Ma
Gesù,  anziché  rispondere  direttamente,  spiazza  i  suoi
interlocutori:  prima  svela  la  loro  malizia  e  ipocrisia,
chiedendo per quale motivo vogliono tentarlo, poi chiede loro
di mostrargli una moneta e li interroga sull’effigie stampata
su di essa e sull’iscrizione. Costoro rispondono ovviamente
che l’immagine e l’iscrizione sono di Cesare, allora Gesù
pronuncia  la  famosa  parola:  “Restituite  (verbo  apodídomi)
dunque a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”.

Frase lapidaria, che ha solcato i secoli e che viene spesso
invocata quando sorgono tensioni tra ciò che si deve a Dio e
gli obblighi verso i poteri di questo mondo. In verità, questa
parola di Gesù va innanzitutto compresa in profondità e letta
in primo luogo nella situazione concreta di Gesù stesso, non
applicata  in  modo  letterale  all’oggi.  Come  non  ricordare,
invece, l’abuso che i cristiani hanno fatto di questo detto? È
su questa parola di Gesù che è stata elaborata in occidente la
“teoria delle due spade”, secondo la quale la chiesa, che
detiene il potere di Dio, pur rispettando Cesare esercita una
giurisdizione superiore sui poteri di questo mondo, i quali
devono esserle sottomessi: è la teocrazia medievale, secondo
cui la chiesa detiene il potere assoluto e il re un potere
subalterno.  Quanto  all’oriente,  si  ricordi  la  posizione
simmetrica  e  contraria,  il  cosiddetto  cesaropapismo,  che
considera l’imperatore, il basileús, come vescovo dei vescovi
e capo supremo della chiesa sulla terra.

Ora, il detto di Gesù non allude affatto a queste o simili
posizioni, e quando in epoca moderna la separazione tra chiesa
e stato è diventata effettiva nella società, o per imposizione
dello stato o per negoziazione (i concordati), in verità il



problema non è stato risolto: il potere mondano a volte vuole
confinare la chiesa nello spazio del privato; altre volte la
chiesa vuole diffondere la religione civile che conviene allo
stato, ricevendo in cambio da esso protezione e favori. La
celebre parola di Gesù va dunque sempre ricompresa a partire
da alcune semplici verità. Dicendo: “Restituite a Cesare ciò
che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”, Gesù si tiene
lontano  da  una  politicizzazione  di  Dio  così  come  da  una
sacralizzazione del potere politico. Cesare non è né Dio né
divino,  come  invece  indicava  l’iscrizione  sulla  moneta:
“Tiberio Cesare figlio del divino Augusto, Augusto”; nello
stesso  tempo,  Dio  non  può  prendere  il  posto  di  Cesare
attraverso l’istituzione religiosa. Saremmo di fronte a due
forme di idolatria che sconfessano l’autentica signoria di
Dio, offendendola o pervertendola. Cesare non può pretendere
per sé l’adorazione, non può pretendere di legiferare contro
le convinzioni del cristiano, che in questo caso ha il dovere
di obbedire a Dio piuttosto che al potere politico (cf. At
5,29), ma ha un compito ben preciso: ordinare la società,
affinché possa vivere nella logica della libertà e del bene
comune. Potremmo dire che i doveri verso Dio sono annunciati a
tutti, ovunque e sempre, ma ciò che si deve a Cesare, le tasse
e i tributi, vanno assolutamente pagati. Ogni cristiano, così
come ogni figlio di Israele, è in alleanza con il Signore e
porta  sulla  propria  mano  l’iscrizione:  “Io  appartengo  al
Signore”  (cf.  Is  44,5),  e  tuttavia  vive  nella  polis,
riconoscendo l’autorità politica e obbedendo a essa in ciò che
non contraddice la volontà e la signoria di Dio. La moneta
porta impressa l’effigie di Cesare, ma l’uomo porta impressa
l’immagine  di  Dio  (cf.  Gen  1,27),  dunque  a  Dio  deve
“restituire” se stesso interamente e obbedire a lui; a Cesare
deve invece restituire quanto gli appartiene, non il proprio
cuore!

Certamente  con  questa  parola  Gesù  non  voleva  risolvere  i
nostri litigi e le nostre lotte politiche, perché ciò spetta
alla nostra responsabilità che nasce da un discernimento che



dobbiamo operare da noi stessi, come egli stesso ha avvertito:
“Perché non giudicate, non discernete da voi stessi ciò che è
giusto?” (Lc 12,57). Gesù non è stato e non ha voluto essere
un Messia politico; e se ha confessato di essere Re, ha subito
aggiunto di esserlo non come i re di questo mondo (cf. Gv
18,36). Non è stato dunque un Cesare contro Cesare, ma ha
rispettato e ha chiesto di rispettare l’autorità stabilita e
di  onorare  i  suoi  diritti,  in  quanto  autorità  umana
necessaria, sempre sottomessa alla complessità della realtà
sociale  e  politica  di  un’epoca  precisa.  Per  questo  Paolo
domanderà ai cristiani di sottomettersi alle autorità civili
(cf. Rm 13,1-7; Tt 3,1), e analogamente farà anche l’apostolo
Pietro: “Agite da uomini liberi,… quali servi di Dio. Onorate
tutti, amati i vostri fratelli, temete Dio, rispettate il re”
(1Pt  2,16-17).  Queste  direttive  apostoliche  –  non  lo  si
dimentichi – vengono date in un’epoca di persecuzione dei
cristiani da parte dell’impero romano…

Il cristiano deve pertanto essere un cittadino leale e capace
di onorare il suo dovere verso lo Stato, ma sarà servo di Dio,
mai servo degli uomini o di poteri umani; e soprattutto, si
sentirà chiamato a una cittadinanza (políteuma) nel regno di
Dio, nei cieli (cf. Fil 3,20). Il cristiano sarà fedele alla
terra,  senza  esenzioni  né  evasioni  dalla  storia,  senza
invocare spiritualizzazioni o fughe “angeliche”, ma opererà
nel mondo secondo la volontà del Signore, cercando il bene
comune, la libertà, la giustizia, la riconciliazione, la pace.
Restituire  a  Dio  ciò  che  è  di  Dio  significa  rendergli
un’umanità che non porta solo la sua immagine indelebile ma
che  si  è  fatta  a  lui  rassomigliante:  questo  restituirgli
l’umanità rassomigliante è il cammino dell’umanizzazione!

Con la presente controversia si avvicina per Gesù il dramma
della  passione,  ormai  imminente,  e  il  processo  politico,
quando  Gesù  sarà  accusato  di  “sobillare  il  popolo  e  di
impedire di pagare i tributi a Cesare” (cf. Lc 23,2). Ormai i
nemici  di  Gesù,  che  non  riescono  a  farlo  cadere  con  un



tranello, sono decisi ad accusarlo falsamente, al fine di
eliminarlo per sempre.

 

di seguito il video e il commento al vangelo di p. Maggi:

 

Dopo la serie di invettive con le quali Gesù ha accusato i
capi spirituali del popolo di essere ladri e assassini – ladri
perché si sono impadroniti del popolo e assassini perché hanno
usato la violenza – c’è ora il contrattacco da parte di questi
capi, che però hanno un problema. Gesù è seguito da tanta
folla allora c’è bisogno di screditarlo.

Il vangelo che leggiamo, al capitolo 22 di Matteo, versetti
15-21, è il primo di una serie di attacchi con i quali i capi
religiosi, i capi spirituali tenteranno di screditare Gesù,
gli tenderanno delle trappole per diffamarlo e screditarlo di
fronte alla gente.
Leggiamo.  Allora.  L’allora  collega  questo  episodio  alla
denuncia che Gesù ha fato con la parabola degli invitati alle
nozze  che  hanno  rifiutato  quest’invito  per  motivi  di
interesse. La convenienza è quella che determina l’agire dei
capi religiosi. Allora i farisei se ne andarono e tennero
consiglio  …  questa  espressione  nei  vangeli  ha  sempre  un
significato negativo di un complotto contro Gesù … per vedere
come coglierlo in fallo nei suoi discorsi.
Quindi ora c’è una serie di trappole che vengono tese a Gesù,
ma  dalle  quali  Gesù  uscirà  tendendo  lui  a  sua  volta  le
trappole ai suoi accusatori. Mandarono dunque da lui i propri
discepoli, e qui c’è una sorpresa, con gli erodiani. Farisei
ed erodiani si detestavano perché gli erodiani sono quelli del
partito di Erode, che era un re fantoccio messo su dai romani,
e i farisei detestavano questo re.
Tra di loro c’era una grande inimicizia, ma ora hanno un
pericolo comune. Gesù è pericoloso sia per i farisei che per



gli  erodiani,  allora  si  metono  insieme  in  combuta  per
eliminarlo. A dirgli “Maestro” … atenzione a questo ttolo, nel
vangelo di Mateo è sempre in bocca agli avversari di Gesù o a
coloro che gli sono ostli, ma fa parte di quel linguaggio
curiale  usato  per  addolcire  quello  che  vogliono  dire.
“Sappiamo che tu sei veritero e insegni la via di Dio secondo
verità”.
Quest’affermazione è vera, quindi riconoscono che Gesù afferma
la  via  di  Dio  secondo  verità,  ma  perché?  “Tu  non  hai
soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno.”
Il contraltare è che loro, invece, Gesù li ha accusati che
tutto  quello  che  fanno  è  per  essere  ammirati,  ecco  la
diferenza.  I  farisei  tutto  quello  che  fanno  è  per  essere
glorificati, per essere ammirati, Gesù tutto quello che fa non
è per la propria convenienza, ma per la convenienza del bene
dell’uomo.
Quando si mette il valore dell’uomo come principio assoluto
che regola la propria esistenza non si guarda in faccia a
nessuno, non ci si cura dell’opinione della gente. Ed ecco
l’insidia, “Dunque di’ a noi il tuo parere”, il termine è
all’imperatvo  non  è  una  richiesta,  ma  un’imposizione,  “E’
lecito o no pagare il tributo a Cesare?” Cos’era il tributo a
Cesare?
Da quando era stato nominato per la Giudea un procuratore
romano nel VI d.C, c’era una tassazione per tutti, uomini e
donne, dai 12 ai 65 anni. La domanda è tendenziosa. Perché?
Perché proprio a causa del pagamento di questo tributo c’erano
state tante sollevazioni. Basta pensare a quella famosa di
Giuda il Galileo che si ribellò a questa tassa. Ebbene la
domanda è una trappola, perché gli chiedono se è lecito o no
pagare il tributo a Cesare, non dimentchiamo che siamo dentro
l’area del tempio, come Gesù risponde si danneggia.
Perché se Gesù dice “Sì è lecito pagare il tributo a Cesare”
va contro la legge per la quale l’unico Signore del popolo,
l’unico riconosciuto come tale, è Dio. Se al contrario dice
“No non paghiamo” ecco che era un sovvertitore, un ribelle,
come era stato Giuda il Galileo. Siamo all’interno del tempio,



ci sono le guardie e Gesù può essere subito arrestato.
Quindi  Gesù  come  risponde  si  danneggia,  sia  che  si  dica
favorevole,  sia  che  si  esprima  contrario  al  pagamento  di
questo tributo. Ed ecco, a farisei ed erodiani che hanno teso
una trappola a Gesù, tende loro a sua volta una trappola. Gesù
a bruciapelo dice: “Mostratemi la moneta del tributo”. Ed essi
gli presentarono un denaro. Ma nel tempio era severamente
proibito portare monete romane, perché per la legge espressa
nel libro del Deuteronomio, nei comandament, si proibisce di
fare qualunque fgura umana.
Pertanto nel luogo più santo di Gerusalemme, il tempio, era
assolutamente  proibito  portare  monete,  monete  romane,  che
avevano delle efgi umane. All’ingresso del tempio c’erano dei
cambiavalute che cambiavano le monete romane con le monete
permesse nel tempio. Ma l’interesse – è questa la denuncia che
sta facendo l’evangelista – è il vero Dio di quest farisei.
Loro, che sono ossessionatidall’idea del puro e dell’impuro,
che  sono  meticolosi,  sono  scrupolosi,  quando  si  trata  di
denaro non vanno tanto per il sotle.
Nel tempio, nel luogo più sacro, essi portano una monete che,
agli occhi della religione, è considerata impura. Ma per gli
interessi, per la convenienza, passano al di sopra di tuto
questo.  Ecco  allora  la  trappola  di  Gesù  quando  loro
ingenuamente  gli  presentano  un  denaro.  Egli  domandò  loro:
“Quest’immagine e l’iscrizione, di chi sono?” Gli risposero:
“Di  Cesare”.  Infat  il  denaro  romano  portava  da  una  parte
l’immagine di Tiberio con la scrita “Cesare fglio del divino
Augusto, pontefce massimo”, e nel suo rovescio, c’era la madre
dell’imperatore rappresentata come la dea della pace.
Comunque due fgure umane. Gli risposero: “Di Cesare”. Allora
disse loro… Loro hanno chiesto se è lecito pagare o no, Gesù
non risponde se sia lecito o no pagare, lui usa un altro verbo
che è “rendete”, cioè “resttuite”. “Rendete dunque a Cesare
quello che è di Cesare”. Se non volete la sua dominazione non
dovete usare i suoi benefci, per cui questo denaro non è
vostro, resttuitelo a Cesare.
Ma, ed è qui che l’evangelista vuole arrivare, “E a Dio quello



che è di Dio”. Cos’è che devono restituire a Dio e che è di
Dio? Gesù nella parabola dei vignaioli omicidi ha accusato i
capi religiosi e i capi spirituali che per interesse si sono
impadroniti della vigna del Signore, si sono messi tra Dio e
il  popolo,  imponendo  le  loro  tradizioni,  le  loro  leggi,
occultando  e  oscurando  l’amore  di  Dio  per  il  suo  popolo.
Quindi  bisogna  disconoscere  da  una  parte  la  signoria  di
Cesare, ma restituire quella di Dio che è stata usurpata dai
farisei.
A  queste  parole,  commenta  l’evangelista,  rimasero  stupiti,
meravigliati, e, lasciatolo, e se ne andarono. Se ne vanno per
poi tornare, infatti più avanti torneranno alla carica con uno
di loro, con un esperto, con un dottore della legge. E questa
è soltanto la serie degli attacchi contro Gesù che faranno
farisei, erodiani, sadducei e dottori della legge.

il commento al vangelo della
domenica

LA FESTA DI NOZZE E’
PRONTA

il commento di p. Enzo Bianchi al vangelo della ventottesima
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domenica del tempo ordinario (15 ottobre 2017):

 

 Mt 22,1-14

In quel tempo 1 Gesù riprese a parlare con parabole e disse:
2«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di
nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare
gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 4
Mandò  di  nuovo  altri  servi  con  quest’ordine:  «Dite  agli
invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli
animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite
alle nozze!». 5 Ma quelli non se ne curarono e andarono chi
al proprio campo, chi ai propri affari; 6 altri poi presero i
suoi servi, li insultarono e li uccisero. 7 Allora il re si
indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini
e diede alle fiamme la loro città. 8 Poi disse ai suoi servi:
«La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni;
9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che
troverete, chiamateli alle nozze». 10 Usciti per le strade,
quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e
buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 11 Il
re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non
indossava l’abito nuziale. 12 Gli disse: «Amico, come mai sei
entrato qui senza l’abito nuziale?». Quello ammutolì. 13
Allora il re ordinò ai servi: «Legatelo mani e piedi e
gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di
denti». 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».



Ecco  la  terza  parabola  pronunciata  da  Gesù  nel  tempio  di
Gerusalemme e indirizzata ai capi dei sacerdoti e alle guide
religiose  che  avevano  contestato  la  sua  autorità  nella
predicazione e nell’operare il bene (cf. Mt 21,23-27). È una
parabola strettamente collegata con la precedente, quella dei
vignaioli malvagi (cf. Mt 21,33-43), perché il tema di fondo è
lo stesso: il rifiuto opposto al Signore della vigna o al Re
che offre il banchetto. Questa parabola è stata a lungo letta
nella tradizione cristiana come condanna di Israele, il popolo
scelto da Dio, che non avendo riconosciuto in Gesù il Messia
inviatogli da Dio stesso, non può che essere castigato insieme
alla  città  di  Gerusalemme  consegnata  alle  fiamme  e  alla
distruzione.

Ora,  quando  Matteo  mette  per  iscritto  questo  racconto,
Gerusalemme è stata distrutta dai romani nel 70 d.C., e tale
evento  sembrava  “autorizzare”  l’interpretazione  della
catastrofe giudaica come punizione inviata da Dio. Ma dobbiamo
essere intelligenti e vigilanti: questa parabola, non a caso
scritta nel Vangelo e indirizzata alla comunità cristiana,
riguarda noi, noi che ci diciamo cristiani, chiamati da Dio
personalmente alla fede e al banchetto del Regno. Di fronte a
questa chiamata che il Signore sempre rinnova, siamo pronti ad
accedere al banchetto, senza dilazioni, o invece opponiamo
alla sua parola molte ragioni personali, per non ascoltarla? E



se partecipiamo al banchetto, vi andiamo mutando la veste del
nostro  comportamento,  in  una  vera  conversione,  o  invece
finiamo per mentire con ipocrisia, entrando nell’alleanza con
il Signore senza aver operato un reale cambiamento del nostro
habitus vivendi?

Sono  domande  che  dobbiamo  assolutamente  porci,  per  poter
comprendere bene questa parabola e non finire per sentirci
giudici degli altri, spioni del loro comportamento, persone
rigide che, abituate a spiare gli altri, sono cieche verso se
stesse. Ascoltiamo dunque umilmente questo racconto che ci
vuole svelare qualcosa che accade di fronte alla venuta del
regno dei cieli. Un re vuole celebrare le nozze di suo figlio
con un grande banchetto. Invia dunque i suoi servi a chiamare
alla festa gli invitati, ma questi, anziché sentirsi onorati,
non rispondono alla chiamata e non danno segni di volerla
cogliere. Allora il re invia altri servi ad annunciare agli
invitati: “Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli
animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite
alle  nozze!”.  Dunque,  non  una  ma  due  volte  il  re  ripete
l’invito e dichiara che tutto è pronto e che il banchetto così
sontuoso non può essere dilazionato.

Basterebbe questa parte della narrazione per ricevere dalla
parabola un messaggio. Agli ascoltatori di Gesù era facile
comprendere,  per  la  conoscenza  della  profezia
veterotestamentaria (cf., per esempio, Is 25 6-10), che egli
stava parlando dell’unione nuziale tra il Messia il suo popolo
e  che  Gesù  stesso  era  lo  Sposo,  come  aveva  rivelato  ai
discepoli e ai farisei, dichiarando che quello era il tempo
della presenza dello Sposo in vista delle nozze ormai vicine
(cf. Mt 9,15). Ma ecco il rifiuto: il dono di Dio non è
accolto  e  tutti  disertano  le  nozze.  Quel  Re,  però,  è  il
Signore misericordioso, paziente, capace di makrothymía, di
attendere e di sentire in grande, per questo invia una terza
volta i suoi servi a rinnovare l’invito. Nell’intenzione di
Gesù questi sono forse i profeti o i missionari da lui inviati



alla  comunità  di  Israele?  In  ogni  caso,  gli  invitati
rispondono con delle giustificazioni, rifiutando ancora una
volta  l’invito:  hanno  campi  da  lavorare,  poderi  da
sorvegliare, commerci da realizzare… Non solo non rispondono
positivamente  ma,  come  offesi  da  quell’invito  reiterato,
insultano gli inviati, li cacciano e li perseguitano fino ad
ucciderne alcuni! Superficialità, trascuratezza, mancanza di
discernimento  di  chi  non  stima  il  dono  ricevuto,  possono
trasformarsi addirittura in violenza e aggressività, quando il
dono è rinnovato gratuitamente, ancora e ancora!

Per Matteo questa era la realtà della missione cristiana verso
la  fine  del  primo  secolo,  una  realtà  che  permetteva  una
comprensione  profonda  della  parabola.  Ecco  in  verità  cosa
hanno scelto quegli invitati, sordi alla parola del Signore:
hanno scelto vie di morte, e ciò viene espresso con uno stile
orientale,  che  ci  può  anche  scandalizzare  se  non
decodifichiamo  le  parole  dette  da  Gesù  come  avvertimento,
ammonizione per gli ascoltatori. In quest’ottica, il re che
manda  i  servi  a  distruggere  con  il  fuoco  la  loro  città
(Gerusalemme),  è  una  visione  ammonitrice,  non  una  realtà
avvenuta, perché Dio ha pazienza, non castiga, ma resta pur
vero che ognuno sceglie la via della morte o della vita:
ciascuno è libero di scegliere verso dove incamminarsi, non è
Dio che ve lo destina!

Ma  la  parabola  continua  con  un  altro  invio,  perché  il
banchetto nuziale va comunque celebrato e festeggiato. Questa
volta l’ordine dato ai servi è di andare lungo le strade, ai
crocicchi,  dove  stanno  i  pellegrini,  i  viandanti,  i
mendicanti,  gli  “scarti”.  Così  la  sala  del  banchetto  si
riempie non degli invitati, degli eletti del Signore chiamati
personalmente da lui, ma di coloro che non erano mai sembrati
degni a nessuno di partecipare a una festa, a un banchetto
nuziale.  Entrano  nella  sala  giusti  e  ingiusti,  buoni  e
cattivi, tutti resi degni dalla misericordia del Signore: è un
pranzo dove si trovano insieme il buon grano e la zizzania, i



pesci buoni e i pesci cattivi (cf. Mt 13,24-30.47-50). Questa
raccolta pare proprio il risultato della missione della chiesa
presso le genti, presso i pagani, quelli che non erano stati
né eletti nei chiamati da Dio, dall’epoca di Abramo fino a
quell’ora di pienezza dei tempi, in cui Cristo era venuto in
mezzo agli umani. Nella sua redazione di questa parabola, Luca
precisa che quanti sono fatti entrare nella sala delle nozze
sono “i poveri, gli storpi, i ciechi, gli zoppi” (Lc 14,21),
cioè gli emarginati, gli scarti umani, che prendono il posto
dei primi invitati. Accade – come aveva detto Gesù – che
prostitute  e  pubblicani  precedono  nel  Regno  gli  uomini
religiosi, osservanti (cf. Mt 21,31).

Quando la sala è piena, ecco giungere il re, che si mette a
salutare  gli  invitati  dell’ultima  ora.  Passando  dall’uno
all’altro, nota che uno di loro non ha l’abito nuziale. Cosa
significa questo? Per noi non è facile comprendere la reazione
del re, che lo caccia fuori dalla sala nelle tenebre di morte.
Ma  forse  possiamo  capire  meglio  questo  particolare,  se
ricordiamo  gli  usi  dei  banchetti  nuziali  di  quel  tempo.
All’entrata nella sala, ciascun invitato riceveva in dono uno
scialle da mettersi sulle spalle come segno di festa. Ebbene,
il re nota che uno degli invitati è privo di questo scialle:
certamente questo dono gratuito gli era stato offerto, ma egli
lo aveva rifiutato.

In altri termini, di fronte al dono immeritato e sorprendente
dell’invito al banchetto, di fronte a quel dono dell’abito che
significava  la  sua  volontà  di  “cambiarsi”,  di  mutare
comportamento,  egli  ha  opposto  un  rifiuto.  Quell’abito
gratuito era un onore per l’ospite, un dono da accogliere con
stupore e gratitudine, e invece egli ha detto “no”. Insomma,
quest’uomo ha accolto l’invito a nozze, ma poi ha deciso che
tale invito non significava nulla per lui e che egli non era
assolutamente capace di accettare quel dono: era una persona
autosufficiente, stava bene nella sua situazione e non aveva
alcun desiderio di mutare. Ecco allora che il re lo butta



fuori, non può fare altrimenti. Non la sua indegnità lo ha
escluso,  ma  il  suo  non  discernere  il  dono,  il  suo  non
accogliere la misericordia del Signore. Quest’uomo non doveva
meritare l’invito, ma doveva cambiare mentalità e comprendere
che l’amore di Dio è gratuito, è grazia: basta accoglierlo con
gioia, come un bambino accoglie il dono del regno di Dio (cf.
Mt 18,3).

Questa  parabola,  giocata  sulla  dialettica  tra  dono  e
responsabilità, ci svela una verità che non sempre sappiamo
comprendere: la grazia è il dono tra i doni, ma il suo prezzo
è l’accoglierla liberamente e per amore. L’abito donato ma
rifiutato  da  quell’invitato  significa  nient’altro  che  il
prezzo  della  grazia.  Scriveva  in  proposito  Dietrich
Bonhoeffer:

Grazia a caro prezzo è il tesoro nascosto nel campo, per amore
del quale l’uomo va a vendere con gioia tutto ciò che aveva;
la pietra preziosa, per il cui valore il mercante dà tutti i
suoi beni; … la chiamata di Gesù Cristo, per cui il discepolo
abbandona le reti e si pone alla sua sequela. Grazia a caro
prezzo è il Vangelo, che si deve sempre di nuovo cercare, il
dono che si deve sempre di nuovo accogliere … È a caro prezzo,
perché ci chiama alla sequela; è grazia, perché chiama alla
sequela  di  Gesù  Cristo;  è  a  caro  prezzo,  perché  l’uomo
l’acquista al prezzo della propria vita; è grazia, perché
proprio in questo modo gli dona la vita; è a caro prezzo,
perché condanna il peccato, è grazia, perché giustifica il
peccatore.

A tutti noi questa parabola pone dunque una semplice domanda.
Di fronte alla chiamata di Dio al Regno, chiamata in Gesù
Cristo che si rinnova ogni giorno, qual è la mia risposta?
Indifferenza, non ascolto o pretesa di una giustizia e di
meriti che non possiedo?

di seguito il video del commento di p. Maggi al
brano evangelico:



il commento al vangelo della
domenica
DARÀ IN AFFITTO LA VIGNA AD ALTRI

CONTADINI

commento al vangelo della diciassettesima domenica del tempo
ordinario (8 ottobre 2017) di p. Alberto Maggi:

Mt 21,33-43

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli
anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un
uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La
circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e
costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e
se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere
i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il
raccolto.  Ma  i  contadini  presero  i  servi  e  uno  lo
bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono.
Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li
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trattarono  allo  stesso  modo.  Da  ultimo  mandò  loro  il
proprio  figlio  dicendo:  “Avranno  rispetto  per  mio
figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra
loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la
sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna
e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna,
che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei
malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la
vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a
suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle
Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è
diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal
Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi
dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un
popolo che ne produca i frutti».

Pretendono  di  essere  gli  unici  rappresentanti  di  Dio,  i
detentori della sua volontà, quando in realtà ne sono i nemici
e sono il principale ostacolo all’amore di Dio per il suo
popolo. La denuncia di Matteo contro la casta sacerdotale al
potere è spietata. Leggiamo nel capitolo 21, dai versetti
3343. Gesù ha denunciato i sommi sacerdoti e agli anziani, i
capi del popolo, li ha denunciati dicendo che quelle categorie
che loro considerano le più lontane da Dio, quali i pubblicani
e le prostitute, in realtà li hanno preceduti nel regno di Dio
e loro sono rimasti fuori. E Gesù continua dicendo “Ascoltate
un’altra parabola”, quello di Gesù non è un invito, ma un
ordine imperativo, quindi Gesù si rivolge, con che autorità
gli avevano chiesto, con che autorità gli avevano chiesto, con
che autorità fai questo? E Gesù mostra qual è la sua autorità,
in maniera imperativa, “Ascoltate un’altra parabola”, è la
terza e ultima parabola che ha come oggetto la vigna. Sappiamo
che la vigna nella Bibbia rappresenta il popolo che Dio ha
curato. “C’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò
una vigna”, il riferimento qui è al profeta Isaia, capitolo 5,
al canto d’amore di Dio per la sua vigna, “la circondò con una



siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre”,
quindi questo uomo, questo proprietario ha cercato tutti i
mezzi per assicurare il buon prodotto della sua vigna. “La
diede in affitto a dei contadini, e se ne andò lontano. Quando
arrivò  il  tempo”,  il  termine  greco  significa  il  tempo
opportuno, “di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai
contadini  a  ritirare  il  raccolto”,  letteralmente  i  suoi
frutti. Ma ecco la sorpresa, ”ma i contadini presero i servi,
e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero e un altro lo
lapidarono”. Questa è la sorte dei profeti, i profeti erano
chiamati i servi di Dio, c’abbiamo nel profeta Geremia al
capitolo VII questa denuncia di Dio, che dice “da quando i
vostri padri sono usciti dall’Egitto, fino ad oggi io vi ho
inviato con assidua premura”, ecco la premura di Dio per il
suo popolo, “tutti i miei servi, i profeti”, quindi i profeti
sono  considerati  servi  del  Signore,  “ma  non  mi  hanno
ascoltato, né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro
cervice, divenendo peggiori dei loro padri”. Quindi in questa
immagine di questi servi che sono bastonati, uccisi e lapidati
è l’immagine degli inviati di Dio, i profeti. Perché questa
reazione?  Perché  i  profeti  invitano  al  cambiamento,  e  le
autorità religiose, la casta sacerdotale al potere alla quale
è rivolta questa parabola, non hanno alcuna intenzione di
cambiare. Loro vogliono soltanto consolidare il loro potere e
il loro prestigio Ma il padrone della vigna non si stanca,
“mandò di nuovo altri servi più numerosi dei primi, ma li
trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò il proprio figlio
dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio”. Ma quando mai, i
capi  religiosi  esigono  il  rispetto  per  se  stesso,  ma  non
rispettano nessuno, non rispettano né la gente, e tanto meno
Dio,  loro  guardano  soltanto  il  loro  interesse,  la  loro
convenienza.  “Ma  i  contadini”,  infatti,  “visto  il  figlio
dissero”, e qui è interessante perché mentre il proprietario
della vite che è la figura di Dio, dice e il suo dire è per la
vita, “mandò il proprio figlio dicendo: avranno rispetto per
mio figlio”, il dire dei contadini, figura dei capi religiosi
è un dire per la morte. Infatti “dissero tra di loro: costui è



l’erede”, quello che eredita tutto, “su, uccidiamolo e avremo
noi la sua eredità”. L’evangelista smaschera il vero motivo
della morte di Gesù. Gesù non è morto perché questa fosse la
volontà di Dio, ma era la l’interesse, la convenienza della
casta sacerdotale al potere, perché Gesù rischiava di mandare
all’aria tutto il dominio, tutto il prestigio, tutto l’onore
che avevano sul popolo “Lo presero, lo cacciarono fuori dalla
vigna e lo uccisero”, l’evangelista si richiama alla condanna
riservata ai bestemmiatori, fuori della città ed è la stessa
morte, la stessa fine che ha fatto Gesù. Ed ecco la trappola
che  Gesù  ha  creato  per  i  suoi  ascoltatori,  “Quando  verrà
dunque  il  padrone  della  vigna,  che  cosa  farà  a  quei
contadini?”, ed ecco la risposta dei sommi sacerdoti e degli
anziani, ripeto ai quali è rivolta la parabola, che è la
sentenza che si danno su se stessi, “Quei malvagi, li farà
morire  miseramente  e  darà  in  affitto  la  vigna  ad  altri
contadini,  che  gli  consegneranno  i  frutti  a  suo  tempo”,
emettono la propria sentenza . Per interesse hanno ucciso e
non sanno che un interesse li distrugge. E allora Gesù disse
loro, “Non avete mai letto”, è molto ironico l’atteggiamento
di Gesù, la domanda di Gesù. Ai sommi sacerdoti, agli anziani,
costoro che conoscono naturalmente la scrittura, Gesù chiede
se mai hanno letto, perché non basta leggerla, la Scrittura
bisogna  interpretarla  e  capirla,  e  il  criterio  per
interpretare la scrittura è il bene dell’uomo, se non c’è
questo criterio, si legge senza capire. Ecco perché Gesù dice
”non avete mai letto nelle scritture”, e cita il salmo 118 al
versetto 22, “la pietra che i costruttori hanno scartato è
diventata  la  pietra  d’angolo”.  I  costruttori  tanto
intelligenti,  tanto  sapienti,  proprio  la  pietra  che  hanno
scartato è quella che invece serviva per tenere su tutta la
costruzione.  “questo  è  stato  fatto  dal  Signore  ed  è  una
meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico:”, ed ecco la
sentenza di Gesù, “a voi sarà tolto il regno di Dio”. Quindi
alla casta sacerdotale è tolto tutto il potere, e “sarà dato a
un popolo”, il termine greco etne da cui etnico, indica un
popolo pagano, cioè cosa sta dicendo il Signore? Che quelli



che  erano  considerati  gli  esclusi  dalla  salvezza,  saranno
quelli  che  invece  godranno  i  frutti  che  sono  assenti  nel
popolo del Signore, “che ne produca i frutti”. Quello che
sorprende è che la liturgia, o forse neanche sorprende, abbia
tolto il versetto 45, che è quello che dà la spiegazione a
tutto  il  brano.  Infatti  la  conclusione  è  “udite  le  sue
parabole i sommi sacerdoti e i farisei”, appaiono anche i
farisei, quindi indica tutta la casta sacerdotale , l’elite
spirituale,  “capirono  che  parlava  di  loro”,  e  cosa  hanno
fatto? Si sono pentiti, si sono convertiti? Mai, chi detiene
il potere è determinato dalla propria convenienza e non si
pentirà mai e infatti “cercavano di catturarlo, ma avevano
paura della folla che lo considerava un profeta”. La cattura,
l’assassinio di Gesù per ora è soltanto rimandato.


